•  *f  ^ 


ENRICO  CORRA  DINI  *  * 
FIUTO  e  suoi  DINTORNI 


Wm^^ 

^^^ 

3 

wm 

m 

■ 

M 

^Hi 

^m 

^M 

^p 

B 

mi 

^^ 

te 

1 

m 

^^! 
^^^ 

'0' 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Toronto 


littp://www.arcliive.org/details/collezionedimono12berg 


COL m:/i  ()  x  !•: 


MONOCRAIM  i:   llJ/rS'I  R  A  III 


Scric  r  -  ITALIA  ARTISTICA 

12. 


PRATO  E  SUOI  DINTORNI 


r 


if.rM 


lìNKI'.  •(  )    ((  )Kk  \  1)1X1 


R  A 


I{  SUOI    DIN  rOKM 


COX    \22   ILU'Sl  KA/r  )X1 


BERGAMO 
ISTITUTO  ITALIANO  D'  ARTI  GRAFICHE  -  EDITORE 

1905 


TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI 


Officine  dell'Istituto  Italiano  d'Arti   Grafiche 


[\|)K   1      DI'.LLI-:    IM.I'S'I'K.\/IO\I 


(  'asscro  (II) ....  -  '' 

(  "liiasso  1  la  via  (lrir.\i-i-a(li'iiiia  r  via  (  iiiidc.i  \  27 

Cl»ii"<a    del    IJiioii    ( 'onslj^lio   —  -    l'orla  ...  ^^ 

—  —■   Squillili' 1 1-45 

--   (Iella    Pii'ta r>2 

ilrllo  Spirito   Santo   —    hipiiili  ....  l^-l'i 

ili    S.    .\iitoiiiiio           Torta 50 

---    di    S.    1  )()ni('iiii'o ...  12.^ 

Abside 101 

-   Tondìr   al   lato   esterno IJl 

—  di   S.  h'raiu'esi'o     -    l-'aroiata       ....  99 
velluta    dall'abside 100 

—  di   S.    Maria   delle   Carceri 112 

—  — ■  Caiioniea 11 

—  —    {"'regio   e   eapitello -tO 

—  —   Interno 113 

—  —  e  Fortezza 114 

—  di   S.   Nicolò    da    Tolentino     —    Lavabo 

nell.i   sat^restia 47 

—  Porta 4() 

—  di   S.   \'incenzo   —    ÌSIadonna    assci^nata 

al   Rossellino 5b 

Convento   di  S.    l-'rancesoo   —   Dipinti       .     102  lOv^ 

—  Urna   di  (J.  Ingliiranii 28 

Da   Majano   Benedetto  :    L;i    ^Madonna    col 

bambino  Ciesù,  detta   dell'Olivo  ....  18 

—  Fratelli  :   Tabernacolo    con   la   INIadonna 
dell'Olivo  e,  nella  base,  la  Pietà  ...  19 

Della  Robbia  (I)  :    Lavabo    in   S.  Nicolò  da 

Tolentino 47 

—  Andrea  :    La    ^Madonna   col    Bambino   e 
Santi 10-44 

Desiderio  da  Sc'ttignano  :  Statua  sepolcrale 

di  O.  Inghirami 28 

Domenico  \'eneziano  (?)  :     11    b^^ato    Jacopo 

da  Todi 22 

Donatello:  Formelle  del  pergamo  del  Duomo  84 

—  e  ]Michelozzo  :    Pergamo  del  Duomo     .  83 
Duomo 80 

—  Capitello  in  bronzo   sotto   il  pergamo     .  12 

—  Dipinti 21  a  27,  92  a  98 

—  Fianco  di  mezzogiorno 86 

—  Formelle  del  pergamo 84 

—  11  Crocifisso  sull'altar  maggiore    ...  90 


Duomo          Interno  vl»to  dal  prcHbitrr  s> 

-  LiKietta  flopra  la  porta  magf^i"  » 
Monumento  a  IMippo  Inj^liiraiiii  ...  20 
l'arte  dell'ari-a  antica    d-.i,.-    «.I    r,,ri«ir. 

vava  il  Sacro  ('ingoio       ...  1^ 

-  Parte  del  cancello  alla  Cappella  del  Sa- 
cro Cingolo h7 

—  Particolare    della    balaustrata    del    pre- 
sbiterio                          .     .  1.^ 

—  P.irticolari  del  jiiilpito 8S-S9 

—  Pergamo  di   Donatello  e   di   Michelozz  »  1 1-H.^ 

—  Porta  nel  fianco 81 

—  Porta  nel   fian-o,   detta   la   Porticciola    .  H2 

Pulpito Uri  7 

Sculture        I4-Is-1'» 

—  Veduta  del  lato   sin;f?tro 79 

l'ontana   del   Bacchino   nella  i)iazza  del  Cn- 

mune ^2 

l'ortezza  (Li),  da  un  disegno   di  C   Rofiault 

de  Fleury 42 

—  Corte .  120 

—  Lato   di   levante ììr> 

—  Lato   di   mezzogiorno I  l'^^> 

—  Particolari  della   porta 117  a  119 

Fra   Bartolomeo  (Scuola  di)  :  Madonna  col 

Bambino  e   Santi 49 

(/iovanni   da  ^lilano  :   Ancona    con   la   N'er- 
gine, il  Bambino,  Santi  e  storie    .     .     .  lUS 
Ignoto  del  X\T  secolo  :    Ritratto    di  Fran- 

ces.'o  Marco  Datini 39 

Lippi    Filippino  :     ^ladonna  col    Bambino  e 

Santi 111-122 

—  S.  Lucia 27 

Lippi  (Fra)   Filippo  :    Episodi    della  vita  di 

S.  Stefano 2')-95 

—  Esequie  di  S.  Girolamo 96 

—  Esequie  di  S.  Stefano 93-94 

—  La  Circoncisione 37-48 

—  La  nascita  del  Redentore  e  due  Santi  .  3»> 

—  La    nascita    di    S.     Giovanni    Battista  e 
l'imposizione  del  nome     .     .           ...  24 

—  La  strage  degli  innocenti 109 

—  Madonna  col  Bambino  e   Santi     .     .  l'-'7 

—  ^Madonna  della  Cintola   e    Santi     .      .     .  ll'> 


IVOirR   DFAA.K   W  A  A^SV\<  .V/AOW 


Ivi|)pi    (l'ra)    l-ilippo  :     Ritiatti    del     [Appi  e 

(li   l'ra  Diamante       .     " J5 

—  S.   (Jiovaiiiii   lasciala  t\'isa  patei  na  :  Pri*- 
t^hicra    e   predicazione   nel  deserto           .  *(2 

—  Testa  deirKrodiade 2.^ 

—  Volta    con    gli     Evangelisti 97 

Lorenzo   di    Bice'     (?)  :     S.    (Jiai-onio    deca- 
pitato   per    ordine  di    l-lroc'c      ....  21 

Lorenzo  di  Niccolò:   Una  parte  dei  Calvario  102 
Mlchelozzo  :     Capitello     del    pergamo     del 

Duomo 12 

—  e   Donatello  :    Pergamo   del   Duomo         .  83 
Mino  da  Fiesole  :    Banchetto  d'Eroda      .     .  88 

—  e   Kossellino  :  Pulpito  del  Duomo       .      .  16-17 
Nicolò   di    Pietro   Cenni  :    S.   Antonio   abate 

distribuisce  i  suoi   averi  ai   poveri     .     .  102 

—  S.  ]SLntteo   risuscita  la  figlia  dtl  re  degli 
Etiopi lOo 

Palazzo   C!omunale   —   Porta        .....  31 

—  —    Statua  con  lo  stemma   della   città      .  30 

—  —  Stemma  Mediceo 3i 

—  Datini  o   del  Ceppo  —   l'^acciata   ...  55 

—  dei    l'iiori    (ricostruzione    grafica   di   (x, 
Rohault  de   Fieiiry) 33 

—  Nencini  —  Pori  a 54 

—  Noveilucci  —   Facciata     ....           .  5Ì 

—  —  (jiifo 54 

—  Pazzi   —   Facciata 51 

—  Pretorio 104 

—  —   Camino  nel  salone 105 

Porta      ....     : 34 

—  —   Porta  e   stemma  nel  salone      ...  105 

—  —   Stemma   all'esterno 35 

—  —  ^'eduta    dalla    piazzetta    degli    Inno- 
centi         ....  53 

—  —  Vestibolo   del  salone 106 

—  Vai 126 

Panorama  (stami)a  di  (ìiov.  Giorgio  Ringle)  9 

—  parziale,  preso    dalle    mura   di   S.   Rocco  29 

—  parziale,  visto  dalla  Fortezza  ....  "4 
Piazza  Vittorio  Emanuele  li,  già  Mercatale  121 
Pinacoteca  Comunale  -  Dipinti  .   36  a  39,  107  a  111 


Pisano  Giovanni:  L'assunzione  della  X'ergine  15 

—  La   INIadonna  lol    loglio,  detta  del  Sacro 
Cingolo 41 

Porta   a  S.   Trinità 77 

—  Pistoiese  —   Facciata  esterna  ....  78 
Rodolfo  del  Ghirlap.daio  :  La  Madonna  della 

Cintola 9S 

Rossellino  :   Esequie  di  S.   Stefano      ...  89 

—  (Assegnata  al):  Madonna 56 

—  e   Mino  da  Fiesole  :    Pulpito   nel  Duomo  16-17 
San   Gallo  (da)  Giuliano  :    Chiesa   di    Santa 

]\Iaria   delle   Carceri 112 

—  Interno  della  predetta  chie.'-a     ....  113 
Scuola  Pisana:   Porta  della  chiesa  di  S.  Ni- 
colò da  Tolentino 46 

Simone  di  Nicolò   de'    Bardi  :    Monumento 

di  Filippo  Inghirami 20 

Tabernacolo  in   via    S.    Marglierita    —    ÌNLi- 

donna   col   Bambino   e   Santi       ....  122 

Tacca  Pietro  :  Il   Crocifisso 90 

Uccello    Paolo  (?):     Ritratto    del    cardinale 

Nicolò   da  Prato ■       38 

Veduta   del  Bisenzio   col  ponte  JSIercatale  .  73 

—  del  Mercato  al  canto   delle   Tre  Gore    .  129 

—  delle  mura 75 

—  del  Seminario 125 

Via   Benedetto   Cairoli,  già  della  JNladonna  128 

—  Pugliesi  con  il   palazzo  \"ai 126 

Dintorni  di  Prato: 

Montemurlo  —    11  campanile 60 

—  La  Pieve 62 

—  Panorama     ...           5') 

—  Una  porta  dell'antica   fortezza       ...  61 
Campi   Bisenzio   —  La   rocca     .....  65 

—  Le  mura 64 

—  Municipio   e   chiesa  della    Pieve     ...  63 
Poggio   a   Cajano  —  La  tenuta  reale      .     .  66 

—  La   villa  . 67 

—  —   Interno   del  gran  salone 65 

—  —   Un   viale h9 


PRATO 


Vi.-  \  MI.  IN    I 


ìaì6.J*-*^ 


l'ANlJKAMA    1)1    l'KAro    —  (STAMfA    DI    (ilOV.   (,U)lHìlO    KlNGLi;,    l»A    IUSEONO    Ul    I'.    O.    FARHKOKl;. 

rhot.  I.  I.  d'Arti  Orafiche). 


RATO  ci  saluta  co'   putti  di  Donatello.    L'infanzia  o  la  danza    sono  due 
motivi    di    gioia    come    due    fiamme   che  si  uniscr)no    in  una.  La  gioia 
dell'alba  sorgente  è  nei  fanciulli,  il  desiderio  della  gioia  e  della  felicità 
si  esprime  nella  danza.  Donatello,  spirito  rude  ma  aperto  a  tutte  le  armonie 
della  vita,  ha  sentito  questa  potentemente. 

Occorrevano  quattro  secoli  perchè  un  poeta  d'Italia  inneggiasse  al  pulpito  mar- 
moreo, come  a  un  nido  mirabile:  occorrevano  quattro  secoli  perchè  la  dorata  sinfonia 
dei  sette  compartimenti,  quale  sfavilla  nei  pomeriggi  dai  toni  più  intensi  dell'alabastro 
e  dell'ambra,  alla  delicatezza  della  cera  bianca  con  una  più  viva  nota  di  bronzo  nel 
mezzo,  fosse  sentita  e  magnificata  nel  verso  ;  e  allo  spirito  animatore  dell'  artefice 
venisse  fatta  giustizia  contro  le  sottigliezze  della  critica  dommatica.  Sono  pur  troppo 
recenti  le  osservazioni  fatte  su  j  la  poca  convenienza  di  un  baccanale  prescelto  ad 
ornare  un  pergamo,  destinato  alla  predicazione  ed  ai  più  severi  riti  del  culto  reli- 
gioso ».  Ora,  il  pargamo  non  servì  mai  alla  predicazione,  si  bene  soltanto  alla  osten. 
sione  di  una  reliquia  di  Ilaria  Vergine.  Per  questa  reliquia  della  Cintola  i  Pratesi 
ebbero  grande  venerazione  sin  dal  sec.  XI;  onde  la  consuetudine  di  mostrarla  al 
popolo  da  un  pergamo  esterno,  che  fu  da  prima  di  legno  e  di  pietra  e  poi  nel  1330 
fu  decretato  di  marmo  bianco  con  istorie  sculte  della  Reliquia  e  di  S.  Stefano  patrono 
della  terra.  Se  non  che,  il  candido  pergamo  fu  eseguito  fra  il  1357  e  il  1360  dal 
senese  Nicolò  di  Cecco  del  ^Merciai  e  con  bassorilievi,  pare,  riferentisi  largamente 
alla  vita  della  Vergine. 
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Nei  primi  anni  del  trecento,  Niccolò  di  Piero  (il  Pela)  dad^'irenze  costrusse  l'attuale 
facciata  del  P)uomo  parallela  all'antica;  e  nel  1428  Donatello  e  ]\Iichelozzo  ebbero 
l'incarico  di  costruire  il  nuovo  pergamo.  ]\Ia  tutto  il  lavoro  non  fu  compiuto  e  adattato 
sul  pjsto  che  dieci  anni  dopo.  Nell'indugio  molto  influì  il  carattere  stesso  di  Dona- 
tello, il  suo  l)isogno  di  denaro  non  sempre  sollecitamente  soddisfatto  dagli  operai 
del  Cingolo    pratese,  la  sua  andata  a  Roma  nel    1433.   Certo  quest'ultimo  fatto  non 


ANDREA    DELLA    ROBBIA   —    LA    MADONNA   COL    BAMBINO   E    SANTI. 
LUNETTA   SOPRA    LA   PORTA   MAGGIORE  DEL  DUOMO. 


(Fot.  Alinari). 


fu  estraneo  alla  bellezza  organica  dell'  opera  decanta.ta  dal  Vasari  e  dal  Borghini, 
alla  trasformazione  sapiente  ottenuta  dpJl'artista  negli  antichi  motivi  di  bambocciate, 
allo  sfondo  di  mosaici  d'oro  su  cui  i  gruppi  de'  putti  balzano  vivi  come  di  tra  bagliori 
di  spighe  mature  e  si  tengono  per  mano  e  s'intrecciano  e  sf  snodano  in  pose  tutte 
diverse,  mentre  i  loro  piedi  grassocci  si  sollevano  ritmicamente  al  suono  del  taanburo 
e  del  corno,  e  nelle  loro  facce  piene  e  vigorose,  più  che  graziose,  il  fervore  della 
danza  prorompe.  ]\Ia  non  di  veri  e  semplici  putti  è  la  ridda  :  corte  ali  sono  appuntate 
su  le  loro  scapole. 

Donatello  comprese  e  sentì  la  vigoria  dei  genietti  classici,  ma  seppe  trasformarli 


PERGAMO   DEL    DUOMO,   VISTO    DAL    BASSO. 
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in  angioli.  Onde  la  sconvenionza  dommatica  manca  pur  di  una  base  di  fatto;  questi 
amori  in  figura  di  angoli  ben  si  addicono  idoalmonto  a  fostoggiaro  la  Aladonna.  Xolla 
storia  dell'arte  l'importanza  del  ynilpito  pratese  è  molto  grande,  perchè  Donatello 
ripetè  lo  stesso  motivo  de'  putti  danzanti  nella  cantoria  pel  Duomo  dì  P'irenze.  Ora 
questa  sonnecchia  nel  Museo  dell'Opera,  e  il  pulpito  di  Prato  canta  al  sole  e  riluce 
alla  pioggia.  E  pure  il  pulpito  d'^1  Cingolo  cede  alla  cantoria  per  magistero  d'  arte. 
Nella  cantoria  Donatello  era  nel  perfetto  svolgimento  architettonico  e  scultorio  delle 
sue  imagini,  poiché  è  da  credere  che  la  più  vaga  decorazione  musiva,  e  l'organismo 
de'  ripartimenti  sieno  in  essa  tutta  opera  donatelliana,  per  quel  sentimento  di  vigo- 
ria che  traspira  da'  putti  e  da  ogni 
altro  motivo.  Nel  pulpito  di  Prato^ 
la  collaborazione  di  Michelozzo  non 
ci  è  attestata  che  dalla  allogazione  ; 
e  vi  ha  chi  crede  che  V  opera  sua 
dovè  essere  molto  limitata,  se  si 
pensi  all'intima  amicizia  di  Filippa 
Brunelleschi  con  Dona,tello.  Ala  l'in- 
fluenza spirituale  del  Brunelleschi 
potè  egualmente  su  Alichelozzo  e  su 
Donatello  ;  e  sottilizzare  è  ozioso. 

La  robusta  colonna  su  cui  si 
appoggia  la  tettoia  circolare  è  come 
la  vertebra  di  questo  pulpito  che 
si  offre  ?Jr  occhio  in  un'  armonia 
di  severa  robustezza.  Dai  rosoni 
che  s'inquadran  nei  cassettoni  della  tettoia  ai  pilastrini  sca,nalati  che  distinguono  i 
gruppi  degli  angeli,  alle  mensole  ornate  di  acanto,  lo  spirito  severo  della  Rinascita 
fiorentina  si  riafferma  equilibratissimo.  Solo  di  una  maggior  vaghezza  decorativa  è 
lo  splendido  capitello  bronzeo  che  sostiene  il  ballatolo.  Di  questi  capitelli  ve  ne 
dovevano  essere  due;  e  poiché  non  pare  che  l'altro  ora  mancante  sia  stato  rubato  dagli 
wSpagnuoli  nel  sacco  di  Prato,  si  ritiene  che  uno  solo  ne  fu  gettato  dall'  artista.  La 
cera  fu  somministrata  a  Donatello  e  a  jMichelozzo  ;  ma  i  mattoni  solo  al  secondo,  e 
nel  febbraio  del  1435  è  ricordata  «  l'armatura  dei  ferri  del  capitello  del  bronzo  che 
fé'  Michelozzo  di  Bartolomeo  ».  Certo  se  vogliamo  anche  tener  conto  che  il  cara^ttere 
de'  putti  non  corrisponde  a  quella  espressione  quasi  selvatica  del  mirabile  parapetto, 
ma  che  le  loro  forme  si  accordano  coi  putti  di  ^Michelozzo  nel  portico  di  Ragusa,, 
possiamo  piega.re  per  ^Michelozzo.  jMa  nelle  botteghe  del  quattrocento  la  collaborazione 
era  un  segreto  di  vita;  e  noi  ammiriamo  la  vaghissima  compostezza  dei  fregi  e 
con    quanta    novità    il    genietto    di    sopra    sporga    la    testa    ed    appoggi    le    manine 
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cniìir   l)fT  sorridrT^'   ai   «111"   Ir.ttclli   elio   rislann<»   \^U\    composti    e  HcdiHi     '•     «i^.-f'-n'-f* 

il     IcSloIK'. 

|M,i,l,.iil,ilin<nl«-  al. hi. mi-.  <lftt'.  d  -Ila  la*  (  i.ua  rjì.'lla.  Pcf  la  Ciittnclralo  (li  Idrato 
r  ])iir  a\\i'iuit'>  (|ii'*ll<>  «II'  alimvf^:  sul  rMinanico  (lolla  d^'carl^nza  si  wmo  innr>Ktati 
aiì/i  SM\  r;i|i|H.sti  ('l('in''Mii  piiraiiionto  v("t.i(i.  Puro  i  iiiaostri  furono  così  accorti  che 
la  chiesa  '.lìr  «  iiittavia  ima  \isi<.n"  .•'rm"ni(:a  e  Hf*mi)lico,  Iranno  cortam^nto  nHlo 
parti    più    illuderne. 

\\  la  cliiosa  liitla.  («.l  piano  intridi*  .naie  scoportr)  o  ricco  (li  qur-lla  doratura  che 
Il  |)i(Mra  all.aresc  ])r  Mid»  al  solo,  omorj^o  sr^mplice  od  aj^iln  sul  colmo  (lolla  piazza. 
Lo  slcK»  (Itila  liTi-c,  (\i;ualm  nio  a  strio  bianche  o  vordi,  sorgo  all'anj^olo  formato  dal 
hract^io  destro    d(dla    croci. M'a.  ('Ir*   la  chiosa  sia  antorioro    rd  s«*colo  X,   lo  dimostra 
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l(ì  stesso  fianco  nic^ridional?,  nella  cui  porta  ornata  d'  intac^ii  e  di  simboli  il  tempo 
e  la  mano  dell'uomo  si  sono  congiunti  a  ricavare  effetti  bellissimi  dagl'  intrecci  di 
marmo  verde,  il  cui  delizioso  colore  non  cede  certo  di  vaghezza  al  capitello  bronzeo 
del  pulpito,  E  lo  dimostrano  gli  avanzi  nascosti  della  vecchia  facciata;  i  due  terzi 
inferiori  della  ttn-re  ;  e  l'armcniia  severa  delle  cinque  arcate  interne  sostenute  dai  pi- 
lastri circolari,  fatti  di  bozze  di  serpentino.  sormonta,te  da  capitelli  di  macigno  in 
cui  sono  scolpite  larghe  foglie  di  acanto.  Di  chiesa  basilicale  fu  trasformata  in  croce 
latina,  per  l'opera,  come  si  crede,  .di  Giovanni  Pisano;  e  l'impulso  dell'alto  arte- 
fice o  di  chi  ne  continuò  i  disegni  s'  impone.  Sembra  che  l'occasione  fu  data  dal 
sacrìlego  furto  del  Cingolo  della  Vergine,  che  un  ladro  dello  stesso  paese  tentò  nel 
13 12.  Giovanni  Pispino  aveva  imaginato  un  vasto  edificio  di  forma  rettangolare  che 
attestato  alle  tre  navate  dell'  antica  chiesa  ne  formasse  non  già  il  supplemento,  ma, 
come  espone  il  Baldanzi,  la  parte  principale. 

Così  la  tribuna  fu  demolita  con  la  parete  orientale  e  le  tre  navate  furono 
ampliate  con  una  sesta  arcata,  impostata  su  un  piano  più  elevato;  e  sveltissimi  pilastri 
poligonali  sorsero  a  distinguere  le  cappelle  della  crociera,  chiuse    da    grandi    archi 
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a  sasto  acuto.  Ond.-^  veramc^nte    si    rosta    ammirati    e    (lall'ardìirir^nto    con   cui    sopra 
le  due  colonne  che  sono  alla  tosta  dolio  tre  navate,  nel   punto  in  cui  olle  sboccano 


GIOVANNI   PISANO   —   LA   MADONNA   COL   FIGLIO,   DETTA   DEL   SACRO    CINGOLO. 


(Fot.   Alinari). 


nella  crociata  supariore,  egli,  il  Pisano,  ha  fatto  posare  p?r  la  massima  parte  il  carico 
•delle  volte,  che  coprono  l'arco  maggiore  del  tempio  ».  Ma  il  grand'  arco  circolare 
€he  sale  su  le  arcate  minori  fu  veramente  il  mezzo  architettonico  per  distribuire  ed 


r  K  A  \  <>  15 

;i(((>i'(l.ii'c    l.i    V'cclii,!    |)i'« -sj)   1  !  i\  ;i    d'-l    I    iiii.!».   (  <  .n    '.'li    .1  r<lirn<-nl  1    vuotici  O  penjifjfli  th-U-.t 

Il  (  ••iii|iìiii 'iit<*  *I"II.L  ''volii/ìniìt*  stilistica  ili  sf)^n<it<>  dalla  facciata,  che  intrapnrna 
]);ir.ill<-lii  ;iir.itiiic;i  n -l  i^'.;;  l'u  '("Mport.i  snl*.  nrA  i)';,  ì>'t  dar^i  un  pristo  definitivo 
e  spiMM.ilc  allii  <  ;i|>|>"ll;i,  dd  ('itii^oN»,  clic  (Lilla  ])artf'  tcmniUi  dol  con»  fu  trasfr^rita 
.1  siiiislr.i   (|(*ll.i    |tM|-|,i    |)riii(i|);ilf',   dov'i'   tuttavia. 

Il  sole  de]  ir.iiiiMiito  lì, ,11  h.i  .'incora  lusu  col  ])orj^anio  f  col  tianco  moridionale 
la  niiov.i   l.icci.it.i   d"'   iii.i  'stii   srMiosi  ;  o  ancor  lrcdd<»  >>  rimasto  il  bianco  (kd lo  piotre 


GIOVAN'N'I   PISANO     -   L  ASSUNZIONE    DELLA   VERGINE   —   PARTE    DELL  ARCA    ANTICA 

DOVE  SI  CONSERVAVA  IL  SACRO  CINGOLO  —  DiOMO.  iFot.  Alinari). 


calcar??  quasi  p?r  av^ra  migliora  rapportai  con  la  candida  lunetta  di  Andrea  della 
Robbia  che  corona  la  porta.  Xel  ritessere  largamente  la  storia  artistica  della  Catte- 
drale Pratese  bisogna  notare  da  un  lato  uno  zelo  sempre  crescente  da  parte  de' 
devoti  per  accrescere  lustro  e  pompa  alla  loro  miracolosa  reliquia  ;  dall'altro  le 
difficoltà  materiali  di  ca.restie  e  di  miserie  che  costringono  a  stornare  per  più  diretti 
beneficii  le  somme  lasciate  da  pietosi  mecenati,  e  speciali  difficoltà  provenienti  dagli 
artisti  stessi.  Per  riuscire  ad  inaugurare  il  pergamo  di  Donatello  abbisognarono  dieci 
anni  ;  per  gli  affreschi  nella  cappella  maggiore  del  coro  Fra  Filippo  non  indugiò 
meno  di  dodici  anni. 

Con  Frate  Angelico  avrebbero  avuto  più  fortuna  i  quattro  deputati  che  s'intesero 
col  Proposto  p?r  la  decorazione  del  c<ìro  ;  ma  con  Filippo  Lippi  essi  dovettero  accon- 
ciarsi a  un  temperamento  estremamente  passionato  e  irrequieto,  a'  suoi  ritorni  a  Firenze,. 
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allo  sue  liti,  a  tutte  le  divat^'azioni  e  vicissitudini  dr^'   suoi  amici.   Cr^rto  se  nell'aprile 

del  14O4  non  si  fossero  ri- 
soluti a  fissare  per  la  fine 
di  ai^osto  l'estremo  limite 
della  loro  pazienza,  essi  a- 
\-rebbero  a\'uto  ancora  da 
aspettare. 

Ma  la  cappella  a  noi  lon- 
tani di  quattro  secoli  rifulge 
de'  pregi  dell'arte  intrinseci. 
E  con  la  visione  caldamente 
umana  della  monaca  amata 
anzi  redenta  dalla  schiavitù 
del  chiostro  (poiché  Lucrezia 
Buti  non  aveva  spontanea- 
mente professato  fede  nel 
chiostro  di  S.  ^Margherita  a 
Pra,to)  essa  si  avviva  di  un 
ardore  mistico  e  voluttuoso 
insieme.  Quando  nelle  ore 
antimeridiane  il  sole  rende 
gemmea  1'  alta  vetrata  di 
Lorenzo  Pelago  prete  fio- 
rentino (1459),  le  calde  note 
porporine  .  fiammeggiano  di 
vita  e  di  sangue,  E  anche 
le  parti  che  più  vaniscono 
per  la  incuria  degli  uomini 
e  le  altre  di  suprema  bel- 
lezza che  il  più  stupido  e 
ciarlatanesco  baldacchino  na- 
sconde per  quasi  quattro 
mesi  dell'  inverno,  rispon- 
dono ?Jla  animazione  della 
luce  ;  come  nei  giorni  feb- 
briU  in  cui  il  frate  mal  do- 
minatore del  suo  cuore  col  povero  Fra  Diamante  rispondeva  a'  suggerimenti  della 
sua  donna  col  trasfigurarla  e  perpetuarla  nella  vaghissima  figura  di  Salome.  Poiché 
•certamente  nella  Danza  di  Salome    tutta    l'anima    di    Fra  Filippo    vibra   e  si  esalta. 


DUOMO 


PARTICOLAKL    DEL   rLLI'ilO. 


V  K  A   I  M 


n 


Ncll.i   l;in<  iiill.i  <li.'  si  lihr.'i  ;i  danzaro  e  col  j^'fv.in  aiiijii"  «l'-l  lira«ii"  destro  acconi' 
])a^na  la  ^aiiiha  s<  "llcv  .ita, 

iiK'iiliV'    («111    r.ilti'.'i    iii;ui'> 
Il  (li(  .ijin'iilc    r<'^V^f'  i  \''l' 
clic   I)  'Il    I;is(  i.iiK  I    t  rav(*- 
(|(M'c     l.i     I' 'l'iiil  iir.i     (If'Il'' 
loriii!',    r    hitiM     l'esprcs- 
si(>ii('   (l-'l   siK'    c.'ii'.ii (orf. 
M.'isaccio   i^li   iM'.i   (Mitr.itM 
coiiK^     un     (1  ia  \'  •  •  I  <  >     n<'l 
(MM'po,   r   il    j);n"lit«>  archi- 
tiHtoni(M)   o   la  ricM'ca  (1(^1 
(\'ìrattcri"    (^    la.    dislrihn- 
zioiK^    i\c]\{'    t;i\'<>]o    (^     la 
stossa  atniostora  i^ravida 
(li   \a])<>ri  acMx^si   co  lo  ri- 
potc^no  abbastanza.   Ma  a 
]\[asacri()   mancò    il    ])!"()- 
tuiììo  carnaio  (lolla  donna; 
ma  a  (TÌ(>tt(ì  la  danzatri(^o 
Saloni o  apparvo  piuttosto 
corno  un  simbolo  idealo; 
e  a  Masolino  in  Castiglion 
d'Olona   la  figura  si  ete- 
rizzò   anello    p.'^ggio    per 
la    insufficienza    formale. 
Nella  Sai  omo  di   bYa  Fi- 
lippo la  donna    comincia 
a   vivere    per   l'arte    con 
tutta  la  seduzione  che  può 
essere    in    lei,    finché    la 
passione  non  la  travolga. 
Era  lei,  era  lei  il  mi- 
rabile dainwìi  :  la  imagine 
di  Lucrezia  Buti,  la  bella 
monaca  dagli  occhi  chiari 

e  dalla  bocca  di  fragoletta.  Perchè  nella  stessa  composizione,  triplice  e  pure  così  magi- 
camente unificata  dal  significato  del  dramma  ne'  suoi  tre  momenti  essenziali,  ella  può 
riconoscersi  nella  reeal  donna  fiorita   di    diadema  che  siede    sulla  tavola    a  destra  e 


DUOMO   —   IL   PULPITO    D'ANI.    ROSSELLINO    E    MINO    DA    FIESOLE 

(Fot.  Alinari). 
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nel  cai  animo  la  recisa  testa  offertale  non  desta  che  il  più  olimpic(j  soddisfacimento 
d'ambizione  e  di  vT)lontà. 


DUOMO    —  BENEDETTO    DA    MAJANO:   LA    M.ADOXXA   COL    BAMBINO   GESÙ,   DETTA  DELL'OLIVO. 


(Fot.  Alinari). 


Nelle  altre  due  storie  che  sulla  stessa  parete  meridionale  soprastanno,  la  vita 
di  S.  Giovanni  Battista  è  espressa  nei  momenti  precipui,  che  molto  si  accostano 
a  quelli    tradizionali  per    la  vita    di  Cristo.    Nella  lunetta  è  finta    la    nascita    da  una 


r  i<  A  M  » 


);irl<'  (•(  tii  III) 


s..|)rÌM  iiit'Tix.  linrcnlinn;  f»  (l.-ill'alira  In  iinj)osizinnp  dol  nomo.  Xon  vi  è 


i* 


DUOMO   —   FRATELLI    DA    MAJANO:   TABERNACOLO    CON"   LA    MADONNA    DELL'OLIVO 

E,    NELLA   BASE,    LA  PIETÀ. 


,Fot.  Alinari 


im  personaggio  di  troppo.  La  intimità  familiare  vi  trova  ogni  suo  appagamento.  E 
così  pure  nella  scena  della  partenza  del  Battista  adolescente  la  madre  lo  abbraccia 
con  santa  tenerezza,    il    pa.dre  lo    benedice    con  gravità  apostolare;    solo    un    servo 
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dietro  mostra  qualche  sorpresa.  In  tutto  il  paesagt^io  il  tempo  esercita  le  unghie  fe- 
roci; e  con  molti  stenti  si  può  intendere  come  pr)tè  essere  molto  lodata  la  composi- 
zione del  Battista  che  predica:  e  se  vogliamo  dire  che  la  organica  intimità  desunta 
da  IMasaccio  fu  propria  di  Fra  l^lippo,  noi  dobbiamo  quasi  rendere  all'amato  disce- 
polo, a  Fra  Damiano,  che  non  poco  soffrì  delle  colpe  del  maestro  anche  col  car- 
cere, m(Jto  del  disegno  o  della  esecuzione  di  questa  scena. 


DUOMO   —    SIMONE   DI    NICOLÒ    DE'    BARQ!  :    MONUMENTO    A   FILIPPO    INGHIRAMI,    MORTO    NEL   1480. 


(Fot.  Alinari). 


I  principali  fatti  del  Precursore  furono  scelti  dagli  ordinatori  per  rendere  omaggio 
al  santo  contitolare  della  chiesa;  ma  il  patrono  del  municipio  pratese  è  S.  Stefano 
e  alla  sua  vita  si  riferisce  tutta  l'ampia  parete  di  sinistra,  o  settentrionale,  del  coro. 
La  lunetta  che  rappresenta  la  nascita  del  santo  è  molto  affine  a  quella  prospiciente 
non  solo  pel  taglio  ma  anche  per  certe  figure  ;  ed  è  increscioso  che  le  condizioni 
della  pittura  non  permettano  dì  gustare  la  ingenua  sostituzione  del  fanciullo,  che 
secondo  una  leggenda  sarebbe  seguita  per  opera  diabolica,  e  che  il  pittore  ha  voluto 
rendere  in  certo  modo  esplicita  ed  evidente.  Molto  densa  ed  equilibrata  è  l'altra 
storia,  dove  è  la  benedizione  dì    S.  Stefano    Levita;  e  un  miracolo  del    santo,    e  la. 


V  K  A  T  (> 


2  1 


Siili  <\'il<»n»s.'i  «lispin.i  11  -H.i  siii.i^^n^a,  l.;i  j)riin;i  styna  ù  ìyn  efficace  j):*r  la  clir^lta 
r.'i])])nrs(Mit;i/.i< "Ile  dri  v('r<»;  iiifMitrr»  nd  niinico!*)  rhf*  s'^gtio  ftu  la  Hcala  di  un  vaj^o 
t(Mn|ii<>  1,1  rc.ili.'i  si  ir.isiim.iii.i  p'i*  In  .'isp 'ttriziniv  «N-l  ]ì'>r'M>nn^^\n  che  BccttmjKi^na, 
il  Tr.  >(<  •iiKuiirc  «'  il  <  ni  \is<»  ri\<>li..  ;il  cicl»»  ('•  roinlh'iUntu  fini  rlolore  e  dalla  fodr». 
I.;i  dispiit.i  »'•  p  M-  \crit."i  lr<-|»|>M  risln'tt.i  <i;i  iin  «anlu;  e  la  csprr^Hsiono  dflla  collera, 
(Irll'odio  e  dello  sdri^ii'»  clic  tr<»\<'.  t.iiiic   j.idi   ..'I   \'ris,'iri,  in  noi  nt>n  può  trovar  ec:o 

concorde;    piTcliè    pDCit   e    ni;dc    si    vede. 


DUOMO   —   LORENZO    DI    BICCI    ^^?)  :    S.    GIACOMO    DECAPITATO    PHK   ORDINE    DI    LKGDE. 


(Fot.  Allnarii. 


Paragonando  queste  pitture  di  S.  Stefano  con  quella  di  cui  l'Angelico  decorò 
la  cappella  del  Vaticano,  è  facile  notare  la  grande  differenza  e  di  stile  e  cV  carat- 
tere. Il  Lippi  non  mancò  di  sentimento  religioso,  come  troppo  facilmente  si  ripete 
senza  guardare;  ma  veramente  intese  la  religione  ne'  su(n  aspetti  più  umani.  Xon 
altrimenti  si  può  comprendere  come  abbia  dato  così  poca  parte  nel  grandioso  affresco 
sottostante  alla  lapidazione  del  santo,  per  quanto  forse  la  bestialità  dei  lanciatori  faccia 
mirabile  contrasto  con  la  serenità  del  lapidato.  Il  suo  ingegno  si  profuse  tutto  nel- 
l'ampiezza   decorativa    delle    esequie.  La    pompa   della    acconcia    prospettiva   di  una 
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1)^1  la  chiesa,  del  Rinascimento  vale  \\  pf)mpa  del    festino  macabro  d'Erode.  ]\Ia  forse 
mancano  carattere,  espression-^,  drrmina  anche   in   (questa  solenne  composizione  ?  Xo. 

Il  pianto  d^lla  donna  c"  strazi?Jite;  il  prete 
officiante  ])re]ndia  al  Vescovo  del  Ghirlan- 
daio nella  cappella  vSassetti  ;  e  il  mirabile 
gruppo  a  destra  è  eh'  nomini  vivi  e  veri  in 
tutta  la  dignitosa  compostezza  dei  loro  ve- 
stimenti. E  un  ins'^gnp.mento  di  Masaccio 
che  il  Erate  lasciò  in  bellissimo  retaggio 
ed  esempio  alla  più  sicura  e  libera  mano 
del  Ghirlandaio  per  vS.  ìMaria  Novella  a 
Eirenze. 

Sotto  questo  compartimento  il  pittore 
segnò  il  suo  nome;  e  segnando  il  suo  nome 
volle  certo  indica^re  la  propria  soddisfa,zione. 
Egli  aveva  dipinto  la  da.nza  di  una  giovine 
con  la  leggerezza  spirituale  che  un  inna- 
]nora,to  ardente  jduò  riuscire  a  trasfondere 
nella  sua  bella  vagheggia,ta;  ma  dipingendo 
una  magnifica  chiesa  con  sereni  prela,ti,  con 
chierici  officianti,  con  buone  donne  lacri- 
mose a  pie  del  ca,taletto  su  cui  il  santo 
dolcissimamente  riposa  del  suo  ma^rtirio,  egli 
sentiva  di  essere  rientrato  nel  dominio  del 
suo  dovere  eh  uomo  religioso.  E  si  segnò; 
e  sì  ritrasse  col  suo  Era  Diama^nte  e  col  pro- 
posto Gabrio  Aledici  e  con  altri  uomini  in- 
signi: poiché  sentiva  d'aver  reso  un  tributo 
d' espiazione,  senza  nulla  rinunziare  delle 
gioie  godute,  doveva  pur  essere  soddisfatto. 
Se  la  morte  di  S.  Stefano,  per  l'am- 
jDiezza  decorativa  della  scena,  perde  la  sug- 
gestione di  quella  potenza  drammatica  che 
pur  non  vi  manca,  la  ta.vola  a  destra  della 
crociera  può  mostrare  meglio  questa  virtù 
di  Era  Eilippo.  La  ta.vola,  che  non  è  la  ta- 
volma  del  Vasari,  gli  fu  commessa  nel  1440  dal  proposto  Inghirami,  che  genu- 
flesso e  a  mani  giunte  prega  a  pie  di  S.  Girolamo  ed  è  veramente  ritratto  con 
larghezza  mas?tccesca.   Uno  storpia.to  si  avanza  a  toccare  il  cataletto  per  guarire;  i 


DUOMO  —   DOMKMCO    VENEZIANO    (?)  : 
IL   BEATO   JACOPO    DA  TODI. 

(^Fot.  Alinari). 
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li'.iii  «l.iir.ilir"  l.ii..  (I<)|..n»s.iinr»ntf»  si  strin^^nno  intorno  al  niao^tro,  con  |>iù  affanno 
anc<»r.'t  «lie  non  si  vcd.i  iK-lla  iii<.ri'-  di  S.  !•  ranroRco  di  (iiotto  ;  ond*  ò  «  C^Mia  mira^ 
bilo  -—  (|ii''st.>  ',i   |Mi/i    ii|i'i"r'*  r«.l   \';m;iri  —  a  ve(l'*r'*  V'  I'"ii"    -'f-r.    «K    */'.».♦#'.    n^Da 


FRA   FILIPPO   LIPPI   —   TESTA   DELL'ERODIADE.   PRESUNTO   RITRATTO    DELLA   BUTI. 

PARTICOLARE    DEGLI   AFFRESCHI    DEL   DUOMO.  tFot.    Alinarij 


mestizia  del  pianto,  con  artifìcio  e  naturale  similitudine  contraffatte  .  .  La  tavola  è 
dipinta  onestamente,  forse  anche  troppo  ;  poiché  la  gloria  celeste  e  le  piccole  sce- 
nette del  fondo  non  aggiungono  nulla  alla  compattezza  della  visione  funebre. 

Ora  bisogna  dire  di  tre  altre  cappelle  tutte  affrescate.  E   due    sono    laterali  al 
coro.  Quella,  di  destra,  già  detta  dell'Assunta,  è  dalla  tradizione  attribuita    ad    An- 
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tonio  Viti  ;  non  è  certamente  di  un  solo  -[)itt()re.  Da  una  parte  e  la  Nascita  della 
Vergine  e  la  Presentazion-^'  e  lo  Sposalizio.  Sull'altro  muro,  la  disputa  di  S.Stefano, 
la  lapidazione  e  il  seppellimr^nto  del   Santc). 

Nella  volta,  la  T\)rtezza,  la  Spr^ranza,  la  Fede  e  la  Carità  ;  nell'arco,  quattro 
mezze  figure  di  Santi.  Ora  queste  figure  della  volta  e  dell'arco,  con  la  disputa  del 
Protomartire  e  la  nascita  e  presentazione    della  Vergine,    rivelano    un'eccellenza    di 


DUOMO    —   FRA   FILIPPO  LIPPI:   LA   NASCITA    DI  S.    GIOVANNI    BATTISTA    E   L'IMPOSIZIONE   DEL    NOME. 

(Fot.  Alinari). 


forme,  quale  poteva  essere  espressa  da  un  buon  artefice  della  prima  metà  del 
quattrocento.  Si  è  pensato  allo  Stamina  ;  ma  il  Cavalcasene  non  lo  afferma  netta- 
mente ;  e  sì  è  pensato  anche  per  una  certa  gravità  delle  mosse  e  per  il  porta- 
mento delle  figure  e  la  distribuzione  delle  scene  a  Domenico  Veneziano,  il  compagno 
di  Andrea  del  Castagno.  In  tutti  i  modi,  vi  è  del  buon  realismo  in  queste  pitture, 
e  Santo  Stefano  che  predica  alla  folla  turbolenta  è  una  scena  di  largo  trattamento  e  di 
efficacia  drammatica.  Le  altre  storie  possono  giustificare  la  tradizione  ;  e  se  pur  non 
vogliamo    dirle  del  Viti  (ripensando  agli    affreschi    di  Pistoia)    dobbiamo    assegnarle 


I'  l<   A    1   O 
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;ill;i  sii;i  s(  iim|;i.  M;i  pr  d.trl.'  ;i  'iMiinnasi»  <lr»I  Nfazza,  rome  vuol**  il  Milan<^HÌ,  non 
;il>lti;iiii«>  ii'-sMiii  |>iiiii<)(li  ;i|i|i< '^''v^io.  I,<-  piiinr''-  «li  (jiK»Hta  rapjK'lla  jvmo  Rtatf*  inoltre 
coiìlnsc  <<'ii  (|ii  •ll<'  <l'-ll.i  <  ;i)»|>"Il.i  Manassoi  ;  onde  si  è  jiotuto  diro  j*u  la  traccia  di 
noie  liiiovat"  «II'-  \i  <li|)inscr<'  L<.ivmizo  f»  Niccolò  (ìffini;  i  (inalivi  avrannr>  maj^ari 
lav{>rat(>.  <>  si  saiMiiii»»  afiord.-iii  p -r  «lipiiij^orvi;  ma  non  vi  hanno  lasciato  pittura» 
(11-   lìdi  ci   Ncdiiiin...   Si'   mai.   la    iiianifT.i   (\r^']  ( 'rTini,  rissia  una  spiccata   nianir»ra   spi- 


DUOMO    —    FKA    FILIPPO    LIPPI   :    RITRATTI    DEL   LIPPI    E    DI    FRA    DIAMANTE. 
PARTICOLARE    DELL'AFFRESCO   «   L'eSFQL'IE    DI    S.   STEFANO   >. 


(Fot.  Alinari' 


nellesca,  è  nella  cappella  ]\Ianassei,  nelle  storie  di  S.  Giacomo  e  di  S.  ^largherita 
ben  conservate  e  non  prive  di  movimento  e  di  equilibrio,  per  quanto  sembri  impos- 
sibile che  sieno  state  eseguite  in  seguito  al  testamento  di  Filippo  ^lanassei  che  risale  al 
1442.  Per  queste  pitture  si  fa  il  nome  dei  Bicci  ;  e  dei  Bicci  furono  fatti  molti  bi- 
sticci. Pare  fossero  tre  :  un  Lorenzo  Bicci  padre,  un  Bicci  di  Lorenzo  figlio  e  un 
Xeri  di  Bicci  nipote.  Il  carattere  degli  affreschi  può  stare  con  quanto  si  seguitò  a 
concepire  e  a  eseguire  sulla  fine  del  trecento  ;  e  però  diamoli  a  Lorenzo  Bicci,  ca- 
postipite della  famiglia  e  alunno  di  Spinello,  come  vuole  il    Vasari. 
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La  costruzione  e  decorazione  (VOla  nuova  cappella  del  Sacro  Cingolo  (a  sinistra 
della  porta  principale,  come  si  r  narrato)  si  trascinò  p^r  trent'anni,  dal  i;/)^  al  '95. 
Affrescatore  ne  fu  Ai^'nolo  Gaddi  ;  scultore  dell'altare  marmoreo  lo  stesso  architetto 
Giovanni  Pisano  o  ])iii  ])robabilmente  un  suo  scolaro.  E  concorde  opinione  che  il 
Gaddi  abbia  in  questa  cappella  dipinto  il   suo  (\ipolavoro,   ma  è    un'opinione    che  si 


B833BB8r^"*'^'*^|^^iS^S55ggg^^^^ 


DLOMO   —   FKA    FILU'i'O    LUTI:    DUE   EPISODI    DELLA   VITA   DI    S.    STEFANO. 


(Fot.  Alinari). 


ripete  e  mal  si  può  controllare  e  per  la  buiezza  della  cappella  e  pel  miserevole 
stato  delle  pitture,  non  ostante  il  restauro  molto  discreto  del  1831.  Sono  tredici 
storie  grandi:  nove  riferentisi  ai  fatti  della  Vergine.  E  nella  Assunzione  che  è  nella 
parete  in  fondo  fu  acconciatamente  espresso  l'atto  della  Vergine  che  salendo  porge 
il  cingolo  all'apostolo  Tommaso.  Così  il  leggendario  poema  del  trasporto  di  Terra 
Santa  nella  terra  di  Prato  trova  già  in  questa  scena  il  suo  punto  di  partenza  e  la 
ragione  d'essere.  Lo  stesso  Rio,  che  fu  di  questa  pittura  giudice  severo,  dovè  notare 
che  la  poesia  ingenua  del  dipinto  illumina  la  passione   romantica  e  la    pietà    nativa 


DUOMO    —    SALA    DEI   CANOMICI    —    FILIPPINO    LIPPI:    SANTA    LUCIA. 

(Fot,  Alinaii), 
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della  leggenda.  Dall'apostolo  Toininaso  il  cingolo  vienn  austeram^nto  rimesso  nelle 
mani  di  personaggio  ignoto  nel  quale  sarebbe  certo  arditissimo  pensare  che  l'arte- 
fice volle  esprimere  quel  Mit^hele  dei  Dragonari  che  nel  1096  si  ebbe  dalla  sposa 
in  dote  il  prezioso  dep:)sito.  Il  pittore  volle  accennare  il  passaggio  e  non  altro,  come 
non  potea  meglio  osservare    il  Baldanzi.    Il    Dragonari    ù  certo  sul    naviglio    che    a 


LUNA    DI    G.   INGHIKAMI   (LA    FIGURA   DEL    MOUTO    E    DI    DESIDERIO    DA    SETTIGXANO). 

CHIOSTRO  DI  s.  FRANCESCO.  (Fot.  Alinari). 


gonfie  vele  torna  in  patria;  e  di  grazia  giottesca  è  la  figurazione  dell'arrivo  nella 
città  turrita,  quale  forse  fu  Prato  nel  secolo  XII,  e  con  la  chiesa  quale  il  Gaddi  la 
vedeva  nel  suo  tempo.  Nella  terza  istoria  è  il  sogno  di  Michele,  che 'viene  avvertito 
da  un  messaggero  celeste  di  conservare  più  degnamente  la  reliquia  ;  ma  solo  mo- 
rendo egli  l'affida  al  Proposto  che  solennemente  con  tutto  il  clero  osannante  la  tra- 
sporta nel  Duomo. 

Per  respirare  il  profumo  arcaico  delle   pitture   gaddesche,  noi  dobbiamo  distrarre 
gli  occhi  dal  pomposo  altare,  che  il  soverchio  zelo  dei  devoti  ha  sempre  più  sovrac- 
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.;,,i,;,i,,  (lì  in.it'ii.i  pn'zios.i  <•  (li  panie» »l;iri  h.imcchi  dal  cinciuocr^nto  in  qua,  fino  a 
■inl;ivv)(t;in'  l.i  M,i<i"iin.i.  "\> 'v:\  |)»«l(»rosa  o  sicura  di  (  no  vanni  l'i.sano,  di  panni  ftr^rici 
.  ili  ;,|ti-i  ;iinminiii(  ..li.  !•:  (..ii  Lispiril».  rirMlic^lnanu)  insirMUO  Ir»  parti  d^dl'antira  arca 
r<M(Mii"S(;i  e  ri\(Mli;iin..l.i  ik'1  pMsh»  p  m*  «ni  ora  stata  scolpita.  Ancho  la  Madonna 
lei  ris.iii..  iK'llo  strss(.  src.  .1..  \  \'  (T.i  stala  sostituita  da  altra  più  prozi* ma  ;  ma  il 
■  nlt<.  (Icir.irtc   '' il  pi-rs^indizÌM   n'lÌLii<.sM   jìr-vnls'^ro  sul  vainro  doi  durati.  Sp-*--'""" '•^'^ 


PANORAMA    PARZIALE   PRESO    DALLE    MURA    DI   S.    ROCCO. 


(Fot.  I.  I.  ùArti  Grafiche;. 


altrettanto  possa  avvenire  par  l'arca  marmorea  :  certo    sarebbe    opera    onesta  e  di- 


gnitosa. 


L'arca  era  quadrilatera,  tutta  di  marmo  bianco  e  posava  su  alcuni  scalini.  E 
però  immaginate  di  quanta  aria  vivevano  quelle  rozze  figure  di  apostoli  così  com- 
punti intorno  alla  Vergine  morta,  mentre  solo  alcuni  si  mostrano  sorpresi  di  vedere 
il  Redentore  venuto  a  raccogliere  l'anima  divina  della  madre.  Il  Gaddi  al  confronto 
è  più  elegante,  quasi  perfetto  :  poiché  nella  mandorla  scolpita  dell'Assunzione  è  così 
vago  quel  miscuglio  di  tondi  visi  e  d'ali  corte  e  di  strumenti  a  corda  ;  così  enfatico 
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è  il  gesto  di  Tommaso  che  par  tema  di  avanzarsi  per  ricevere  il  cingolo,  che  se  ne 
dev^e  ricevere  ima  impressione  di  stupore  chiuso  e  come  timoroso.  E  qui  è  bene 
notare  che  dal  motivo  egualmente  arcaico  degli  angioli  come  rincorrentesi  nel  Re- 
liquario,  potè  anche  inspirarsi  Donatello  alla  glorificazione  del  pulpito  esterno.  Se 
per  poco,  invec<^,  partiamo  lo  sguardo  sul   quadro  di  J<odolfo  Ghirlandai(^  (forse    uno 


STATUA    CON    LO   STEMMA    DI   PRATO   NEL   PALAZZO    COMUNALE, 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


dei  suoi  migliori  almeno  per  colorito)  in  capo  al  ballatoio  per  cui  si  atcede  al  pulpito 
suddetto,  vediamo  come  tutto  si  raffredda  —  anima,  espressione,  carattere  —  per 
soverchio  desiderio  di  vellicare  e  di  smorzare.  Ala  per  fortuna  il  cancello  bronzeo, 
onde  la  cappella  del  Cingolo  è  chiusa,  ci  richiama  e  ci  salva.  Questa  cancellata  ebbe 
anch'essa  le  sue  peripezie  nella  esecuzione  ;  ma  il  popolo  devoto  che  vi  si  appoggia 
e    ogni    giorno  più  coopera  a  far  brillare  le  eleganti  formelle   di    riflessi    caldissimi, 
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llfil)  se  Ile  rÌ(Mi-(|;i  (•  lo  pnfta 
iiii\ilT"/i«  >nc  L'i-.indc.  l' Il  csr'^tlit.l 
IV.I  il  I  I  ^S  e  il  I  I''  I  ;  11"  «'l)l>'* 
Ì!ic.ii*i(<  »  |)  "1  |iiim<  »,  M.'isf»  (li 
IkiiM»  '!<  'iii<'<  •  (<l''li<  •  .iiicli''  («14  li  Ma- 
saccio, coir."  il  |)in<>rc  (iella  ca])- 
jx'lla  l^rancacci),  ina  ])are  clif" 
iitHi  (vsci^iiiss  >  (11"  la  ])i>rticina 
(lei  lai)  M'nac»  «l*  ».  I  .'<  'l'ai»  >  li<  >r  Mi- 
lino  Urlino  <li  Scr  La|>o  chhc 
11(^1  i  I  I  I  a|)|)r<  »\  at«  »  il  sno  di- 
soi^no  (lai  I  »i'iincll(\sc<  •,  Ir.-i  \x\\ 
altri,  e  (lai  (  ìhihtM'ti  :  ina  osf^.l»\iì 
il  j^etto  (1(^1  i^raticolato  fino  alla 
(M)rnicf^.  (ìli  altri  inoti\i  d  M-ora- 
livi  sono  (li  ras(|UÌno  da  MontPt- 
pulciano.  Xon  sarà  vano  ri(N»r- 
daro  cli(^  ranti(M)  (\ancpll()  di  lo_Ljfn(ì 
dorato    tu     sostituito  dall'attualo 


PORTA   DEL  PALAZZO   COMUNALE. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graficliej. 


STEMMA    MEDICEO   SLLLANOOLO    DLL   PALAZZO   COMUNALE. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche;. 


ammiratissimo,  anche  p?r  ispirazione  e 
concorso  del  vecchio  Lorenzo  dei  Medici, 
trattosi  a  Prato  p^r  aver  scampr»  dalla 
peste  che  desolava  Firenze.  E  poi  egual- 
mente Cosimo  padre  della  patria  vi  con- 
corse.- 

Prato  era  destinata  ad  aver  f<:)rtuna 
coi  pulpiti;  quello  di  Donatello  è  un  nido 
gigantesco,  ed  è  ammirato  per  la  corri- 
spondenza della  linea  e  delle  parti  incluse  ; 
quello  interno  di  ]\Iino  e  del  Rossellino 
fiorisce  come  un  calice  niveo,  calice  dalla 
fervida  eloquenza.  E  così  posato  delicata- 
mente sotto  le  robuste  arcate  romaniche. 
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nella  severitii  delle  linee  bianche  e  scure  (he  si  rincorrono,  anche  più  lej^^^ero  esso 
ci  appare  e  por  un  momento  ci  s'illude  che  una  mano  possa  coglierlo  per  un  afflato 
di  potenza  sovrumana.  Certamente  tutta  la  vaghezza  e  l'eleganza  del  pulpito  che  pare 
sdegni  qualunque   mozzo   di  accesso   e  goda  della  sua  aerea    fioritura,    è    nella  linea 


LA    FONTAMA   DEL    BACCHINO  NELLA   PIAZZA    DEL   COMUNE. 


(Fot.  Alinarij. 


armoniosa;  che  i  rilievi  non  turbano  la  sua  armonia,  ma  sono  per  se  stessi  inferiori 
alla  fama  ed  alle  qualità  peregrine  di  ]^Iino  da  Fiesole  e  di  Antonio  -Rossellino  che 
li  eseguirono  nel  1473.  E  ]\Iino  è  più  al  di  sotto  della  sua  fama.  La  gara  qui  non 
giovò;  e  i  documenti  ci  parlano  che  nella  stima  serena  dovè  intervenire  a  decidere 
il  Verrocchio.  La  commissione  fu  da  prima  data  ad  Antonio  di  Matteo,  e  forse  suo 
è  tutto  il  disegno   vaghissimo  del  pulpito. 

Delle  storie  che  fregiano  in  giro  il  parapetto,  l'assunzione  della    Vergine    e    la 
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Im|)ÌiI;i/ì<mi<'  e  lii  iip.i-h'  di  S.  St'»f;in<»  v(li  sp-^ltan')  s'^nza  dinfussion'*.  La  inorift  è  kjm»- 
fì.iliiiciiic  II  »t  'N'iilr  |»>r  <>riv(in.'il«*  m  «v  ini'Mito,  \on  vi  •'•  una  conrclinazion'»  annoluta 
jicllc   pirli;   \i  .sMiMomr   Liuti   i^riipix'tt  i   iiìdijKMKlfnli  ;   i  duo  rf»livrioHÌ  che  pian;fono  il 


|Sa    .. 


I 


E 


'À    hiS. 


PAi.AiS  dfs   PHiEUR':? 


PALAZZO    DEI    PKIORI   —   (^RICOSTRUZIONE   GRAFICA    DI    O.   ROHAULT    DE     FLEURY). 


defunto,  gli  altri  due  impauriti  col  chierichetto  che  leggono  le  orazioni  quasi  per  conto 
loro  ;  e  que'  che  sì  rassegna  guardando  il  cielo  e  il  compagno  che  si  volge  altrove 
per  sfogare  il  suo  dolore,  ecc.  Varietà  adunque  più  che  novità  ;  ma  sulla  bocca  se- 
michiusa del  defunto  è  un  accento  di  dolorosa  aspirazione.  1'  ultimo  certamente  ;  e 
il  triplice  giro  degli  archi  inquadra   la   scena    elegantemente. 

]\Ia  di  un'altra  opera  bisogna  far  menzione  prima  di  lasciar  la  chiesa  adorna  del 
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resto  di  molte  altre  cose  pregevoli,  intorno  a  cui  aleggiano  i  nr)mi  di  Desiderio,  del 
Tacca,  di  Filippino,  e  di  Attavanti  ininiatiirista  squisito.  Voglio  dire  della  Madonna 
dell'Ulivo,  benché  sol  dal    1867  essa  sia  passata  dal  suo  luogo  f)riginario  alla  crociera 


PORTA    DEL   PALAZZO    PRETORIO    —    MONTE    DI    PIETÀ. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche,!. 


destra  del  Duomo.  È  un  tabernacolo  mira.bile  ed  è  opera  concorde  dei  tre  fratelli 
da  Majano,  Benedetto,  Giuliano  e  Giovanni,  che  nel  1480  pensarono  decorarne  un 
loro  podere,  presso  la  città,  detto  appunto  l'Ulivo.  Il  gruppo  della  ^^ladonna  seduta 
col  putto    benedicente  è  in  terracotta  ed  è  di  Benedetto  ;  l'orga^nismo  costruttivo  e 
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i.i  L^r.i/i.i  p'iisMs.i  (1"I  sorriso  cr*  I;i  t.inii'»  .iiii.'iro  od  .iiiiinirarft.  Giuliano  p  Giovanni 
l;i\«»i-;irMiiM  .il  ',;i-iij»|».  iilii-iiimi-.m  ,  <|.-||.i  l'i-la,  scolpilo  in  riliovo  sul  basamento,  e  v'in- 
liisci'o  iiiK'  .s|>ii-ii..  <•  iiii.i  nii|'-//;i  (|ii;isi  <l'»n.'it^'lliana.  Così  tutta  Tanjfoscia  (1<^1  (!olor<* 
iKtii  ir<>\;i  |);i(  r  (li"  nc|  sorriso  (l'«ll;i  i)ii<.ii,'i  M.'idonna.  Oui  n'''Il.a  crhiosa  il  (:r>ntrasto 
biso.ijii.i  mi  |>' .'  si  ii(li;irl(.  ;  iii.i  ;ii  passanti  lunj^o  la  via  ranip'»Htrp  osso  do vft  aver  par- 
Ini*)  ("nn   (  •!<  M  |ii<'ii/.i   di    l'-df. 

Il  ((Mili""  »l"ll;'  (  illà  (•<  •ns('r\;'  mi  i'.'!;i/./.o 
rr<'lori<>  (|ii(lli'  s.ild"  lidie  in"<li"\;di  dio, 
p  M'  1' .'ir<  hiicit iir:i  civil".  NT.nnn  riunite  a' 
ii'rii^i  h.'ilii.-'rdi  d -Il  >  (•.••rceri  ".il  cerijii')  1t- 
rii»'no  dell(>  iniir.i  1iiiil;'<'  il  l'isMi/io  ])iotroso 
])iir  ri(^t  >rd;il<  »  d;i  I).''!ite.  Inni  i  t'Miipi  o 
tutti  i  (\'i])ri(MM  d  \Liii  nomini  h.-inno  impresso 
n(^l  ]);ilazzoti;o  il  loro  sei^no.  Solo  r  voli^'nre 
(dio  pprsianino  \orni(M"nU^  \i  si  nprano  stri- 
dendo; o  un  rrìioioso  s^ntiini^nlo  estetico 
potrebbe  ispirare  la  ria])ertiira  di  alcune  bi- 
fore eleganti. 

Sotto  la  calce  moderna  tutto  è  scom- 
parso del  Palazzo  ?^Iunici])ale  ])ros])i(M'ente. 
K  da  certi  avanzi,  esso  non  fu  più  moderno 
di  quello  Pretorio.  Ma  tutto  è  rifatto,  tra- 
sformato integralmente.  Solo  il  Salone  del 
Consiglio,  traversia  gli  al:)beUimenti  del  s?i- 
cento  e  i  restauri  del  1S73,  si  mostra  di- 
gnitoso, con  un  respiro  di  antica  bellezza. 
La  parete  di  faccia  all'  ingresso  ha  rive- 
lato due  affreschi  di  mano  e  di  bontà 
diversi.  A  destra  la  Aladonna  col  Bam- 
bino in  grembo,  tra  Giovanni  e  Stefano  : 
due  angioli  in  alto  alzano  una  .cortina  ; 
sotto,    altri    due    reggono    lo   stemma    degli 

Aldobrandini.  E  però  anche  per  questo  particolare  la  pittura  risale  alla  seconda 
metà  del  trecento. 

Nell'affresco  a  sinistra  è  la  Giustizia,  chiusa  in  un  fregio  ornato  di  stemmi  e 
di  tondi.  I  simboli,  bilancia  e  spada,  sono  pinti  a  parte  in  alto,  su  fondo  rosso  sparso 
di  gigli.  La  Giustizia  è  seduta,  in  atto  di  coronare  un  pattino.  E  la  maestà  delle 
figure,  e  il  disegno  più  corretto,  e  la  coloritura  più  larga  la  possono  dire  op3ra  di 
Antonio  Viti,  rispetto  all'altro  affresco  più  giottesco  e  convenzionale. 


STEMMA   all'esterno    DEL   PALAZZO    PRETORIO. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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Tre  «ale  dello  stesso  palazzo  raccolgono  un  discroto  numero  d'opere  d'arte,  pro- 
venienti da  chiese  soppresse  e  da  legati.  ^la  l'arnìonia  della  sala  principale  è  pro- 
fanata da  una  vasca  di  legno  dipinto,  su  cui  l'originale  Placchino  del  Tacca  non 
strizza  più  il  suo  vino  ideale.   Un  Bacchino  più  bello  (sic)  gli.  è  stato  sostituito  nella 


FRA    FILIPPO    LIPPI 


LA  NASCITA   DEL   REDENTORE   F,   DUE   SANTI 


PINACOTECA    COMUNALE. 

(Fot.  Alinarì). 


fontana  della  piazza,  vigilata  dalla  sobria  imagine  moderna  ci  Francesco  Datini 
benefattore  e  uomo  molto  operoso  della  città.  Ci  vuol  pazienza:  ai  troppo  zelanti 
conservatori  la  bella  patina  e  le  corrosioni  del  bronzo  ispiravan  timori  serii  ! 

Tre  tavole  d'altare  e  un  gradino  son  di  Fra  Filippo.  In  quella  che  rappresenta 
la  Madonna  della  Cintola  è  specialmente  notevole  a  sinistra  la  figura  di  S.  INIarghe- 
rita,  gentile  e  pensosa  :  forse  è  il  ritratto  più  direttamente  eseguito  dal  vero,  di  Lu- 
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crc/i.i  liiiii,  f«)rsc  il  primo.  i|ii<-||  >  stesso  elio  <:  riconlnto  (l;il  N'anari.  La  tavola,  a*J 
c)j^iii  iiiod.i,  |)ro\  i  "11"' «l.il  «  .  .ii\«iitM  di  S.  M.'irvchorita.  !•',  hciif  fu  notato  dal  Supino  che 
in  (|ii<sio  (|ii.i<lr<»  1.1   sm|  i  liv^ur.i  di  (jiicsi.i  Santa  non  ci  fa  jicr.siin'  a  Fra  Diamante, 

l'oIlK*     le     .lltrc    Sp!M  i.illlH'llI'     per     I.'l    CSO('ll/.Ìo|H«. 

Il  Irradino  iii\('("('  cdii  l.i  Sirai^»-.  l'Adoraziono  dei  Ma^ji  »r  la  Circoncisione,  è  di 
una  inirahil  *  e» )i)s«'rv»i/.ÌMn".  \<>i]  si  s.i  a  «jii.d  tavola  a|i])artfnj^a  ;  ma  che  p^iSfia  dirsi 
di  l'iIip|)o  l)is!,L  il  confrotiio  Ira  la  scoiia  (''nlraN'  dfi  Circonciso  o.  la  tavola  con- 
servata   11(11  L   (  liicsa    lidio   Spirilo  Santo,   ])fr  «juanto  anrhr»  fjuivi   la  rollal)orazione  e 


FK.\    FILIPPO   LIPPI    —    LA    CIRCONCISIONE 


PINACOTECA   COMUNALE. 


il  ot.  Alinarij. 


evidente.  La  scena  è  di  una  sobrietà  e  di  una  larghezza  che  esclude  la  maniera  del 
Pesellino  :  e  la  riproduzione  fotografica  dà  V  illusione  che  sia  di  un  quadro  molto 
grande,  tanto  vi  è  giusta  e  felice  la  proporzione  e  l'armonia  delle  parti. 

Altre  attribuzioni  della  Galleria  a  Paolo  Uccello  e,  peggio,  ad  Andrea  del  Ca- 
stagno possono  persuaderci  non  pienamente  :  ma  1'  ancona  di  Giovanni  da  ^Llano, 
dello  scolaro  di  Taddeo  Gaddi,  merita  un'attenzione  particclare.  E  certamente  il 
capolavoro  di  questo  pittore  misconosciuto,  e  di  cui  molto  incerte  sono  le  altre 
opere:  ha  la  firma  e  la  data  1365.  Per  un  Gaddesco.  le  piccole  storie  della  predella 
ci  sorprendono.  Si  noti  la  decollazione  di  wS.  Caterina,  per  lo  slancio  del  manigoldo, 
per  la  pietà  della  verginella  :  la  forza  drammatica  di  questa  piccola  composizione 
supera  di  gran  lunga  la  maniera  facile  di  Spinello  Aretino  che  pure  trattò  lo  stess<^ 
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argomento:  essa  non  preludia  che  all'opf^ra  p  )tente  di  Masaccio,  per   quanto     indi- 
pendente di  linee  e  di  distribuzione. 

I  buongustai  non  tralasceranno  d'osservare    una  xilografia  a  colori  del  sec.  XIV. 


H^^LAO  •  CHAR  DI  NALE  '!S0^4.DAPRATO'ILC!i/AL•NEtM!LLE 

■■cr  vé't!Novf:PT  vctA-c\^A'  iTAliA-Z^nAi-IiGZ^To  _. 


PAOLO   UCCELLO   (r)   —   KITRATTO    DEL    CARDINALE   NICOLÒ    DA    PRATO   —   PINACOTECA  COMUNALE. 

(Fot.  Alinari), 


Rappresenta  la  Crocifissione  e  chi  la  vuole  tedesca  e  chi  bizantina.  Quanto  alla  ta- 
vola di  Filippino  Lippi  se  non  riuscirà  di  loro  piena  soddisfazione,  correranno  ad  am- 
mirarlo nel  tabernacolo  di  Piazza  Mercatale. 

Filippino  è  il  più  bel  fiore  che  Prato  salutò  nel   1459;    il  tabernacolo  resistente 


1'  1<  \  I  <  ) 
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tuttavia  ;ill''  iii'^inrif  <!f'l  tfMii);«.  raccn^-li"  il  ])rc;fuiiìo  più  «quiftito  d^lla  sua  arte  f 
,l,.l  sii..  (II. .re.  (iinii.I..  I  ili|»|)'».  .ipijrnfittainlo  «lolla  R(»l'»nno  procf^Hnion*»  del  Cinj^olr*. 
rnl).')  dal  (invento  di  S.   MarKlif*rila  la  sua  Lucrozia,  la  conduRHf»  in  una  ca«a  proHSo 


IGNOTO    DEL   XVI   SECOLO     —   RITRATTO   DI   FRANCESCO    MARCO    DATISI  —  PINACOTECA    COMUNALE. 

(Fot.  Alinari). 


il  Duomo,  or?-  onorata  di  una  lapide  ;  e  quivi  è  fama  che  nel  maggio  nascesse    Fi- 
lippino. 

Piazza  Cercatale,  nella  capacità  della  sua  area  triangolare,    nel    pittoresco^  se- 
guito di  alcuni  portici  ineguali  e  gravi  ;  a  un    passo    dal   fiume    accavallato    da    un 
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lungo  ponte,  sospiro  delle  fanciulle  nelle  passeggiate  domenicali,  sotto  lo  sguardo 
severo  della  montagna  quasi  brulla,  ma  ricca  del  prezioso  marmo  dall'anima  e  dal 
color  del  bronzo  ;  Piazza  Mercatale,  dico,  ci  esprime  e  fa  comprendere  la  potenza 
e  la  espressione  industriale  della  terra,  che  conserva  le  migliori  tradizioni  locali  nella 
tintoria  e  nella  tessitura. 

Ma  all'apice  del  triangolo,  la  bellezza  sorride  come  un  punto  luminoso  ;  e  quando 
la  vecchierella  schiude  i  n^zzi  battenti  di  legno,  l'anima  e  gli  occhi  s'inebriano   dei 


S.   MARIA   DELLE   CARCERI  —  FREGIO  E    CAPITELLO. 


(Fot.  Alinari). 


primi  squisiti  ricordi  d'amore.  E  pare  che  lo  spirito  lascivetto  dì  riesser  Agnolo 
Firenzuola,  tenerissimo  delle  donne  pratesi,  vi  ripeta  a  un  orecchio  una  sua  sottile 
disquisizione  su  le  particolari  bellezze  di  un  bel  viso  e  di  un  bel  corpo.  Filippino, 
è  vero,  ha  deificato  la  donna;  ma  l'ha  deificata  con  tutto  il  profumo  più  sottile  della 
grazia  umana,  dell'amore  materno,  della  mistica  aspirazione.  E  guardate  il  profilo 
di  S.  Caterina,  la  testa  di  Santa  meglio  conservata  ;  e  comprenderete  quanto  della 
forza  paterna  vi  rifiorisca  in  gentilezza  di  stile  nel  cuore  più  che  nella  man  del  fi- 
gliolo. Filippino  ha  superato  se  stesso,  si  può  dire  ;  un  soffio  di  vita  spira  dal  dol- 
cissimo incarnato  dei  volti  ;  e  le  mani  della  Vergine  (è  bene  sperare)  si  salveranno 
ancora  molto  tempo  dalle  barbarie  dei  ritoccatori,  per  la  pietà  dei  sogni. 


1*  l<  A    M  ' 
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(  liiili.iiio  (l.i  San  <iall'.  <•  Aii'lrr.'i  (l»-lla  Robbia  ro(ijK?raronri  officacoinoiìte  .'i  n-n- 
(Icrc  la  cliirsa  (li  S.  Maria  d'-ll-  ('arcori  un  l'Miipiotto  orj^anico  o  Hor<*no  dHla  nostra 
Rinasi  ila.    \\   in   l«»iiiia  di  <  ru(  <•  i^D'ca  o,  cosi  lil)ora  ed  isolala,  la  rhifna  rivola  anclir* 


CANONICA    DELLA    MADONNA    DELLE    CARCERI. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafichei. 


'esternamente  tutta  la  sua  costruzione  che  risale  dal  14SS  al  1402.  Il  rivestimento 
è  di  marmi  bianchi  con  liste  verdi;  ma  non  fu  compiuto.  L'influenza  del  Brunellesco 
è  evidentissima  nell'interno.  E  più  che  di  influenza,  si  può  parlare  di  una  d-^riva- 
zione  sincera  di  stile.  E  se  la  cupola  è  piccola,  le  quattro  grandi  arcate  girate  in 
pieno  sesto   hanno  un  sentimento  di  grandiosità,  che  nelle  decorazioni   in    ceramica 
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e  nella  sobrietà  classica  dei  pilastri  si  raffina  di  eleganza.  Di  Andrr^a  della  Rcjbbia 
è  tutto  il  bel  frefj^io  a  festoni  e  i  quattro  tondi  con  gli  Evangelisti  nei  pen- 
nacchi. Ne'  quattro  apostoli  seduti  in  att(3  di  meditare,  o  di  scrivere,  lo  scul- 
tore ha  sfoggiato  una  ricchezza  di  panneggiamenti  virtuosissima:  nella  figura  di 
Luca  è  riuscito  a  riassumere  la  gentilezza  più  viva  del  sentimento  e  del  lavoro  ;  in 
quella  di  (Hovanni  l'autorità  delle  meditazioni  nella  solitudine. 

Ma  vi  è  un'altra  chiesetta,  l'oratorio  del  Buon  Consiglio,  così  suggestiva  con  la 
sua  facciatina  incassata  fra  le  case,  che  accoglie  della  mancj  di  Andrea  altri  saggi 
sapienti.  In  due  nicchie  lat-^rali  all'altare,  le  figure    grandiose    ma    non    perfette    di' 


.^n'I^È 


..^q  -j  ^ 
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LA   FORTEZZA  —   (DA    UN   DISEGNO    DI   G.    ROHAULT   DE    FLEURV). 


S.  Paolo  e  di  Santa  Lucia.  A  sinistra  l'ancona  candida,  sorretta  ancora  dalla  sua 
predella  egualmente  invetriata.  Io  non  so  ;  ma  la  semplicità  della  chiesa,  la  poca 
frequenza  de'  fedeli  aggiungono  una  più  sottile  suggestione  a  gustare  questo  altare. 
L'opera  non  può  essere  una  semplice  variante  dell'altra  conservata  nella  Rocca  di 
Gradara.  Il  gruppo  della  Vergine  col  Bambino  che  si  succhia  un  ditino,  è  vaghis- 
simo di  vita  e  di  affetto  ;  il  contrasto  fra  il  bel  volto  della  Maddalena  e  1'  ossuto 
S.  Girolamo  rivela  la  mano  diretta  dell'artista. 

Invece  non  si  può  pensare  ad  Andrea  dinanzi  al  lavabo  della  Sagrestia  di  San. 
Nicolò  da  Tolentino.  Se  la  composizione  è  sobria,  la  coloritura  de'  festoni,  e  peggio- 
la  nota  gialla  de'  pilastri  non  possono  che  riferirsi  che  a  Giovanni.  Ordinatore  ne- 
fu  Averardo  Alemanni  nel   1520. 


P  K  A  T  <  > 
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Il   (hi  'SI   (li   S.    I  r.incosrf)  r  «trita  rocontoiiuTitf^  rcHtaurata  noi  «uo  tifK>  ^otiro 

.(,),.,•  un.int"  l;i   t;i((  i.ii.i   ;iiiiiiiii/i   il    Kinasrirnontr»);  iTja  alla  rxliosa  o  uniformo  n^-ialba- 
iiir.i.   l)('ii   si    acctjrdaiK»    1<-    lui'.^c    siri<|ciiti    vftratr-.    Mp'jIìo  /•  sostaro  n*"*!   rhiostro. 


POliTA   DELLA    CHIESA    DEL    BUON    CONSIGLIO  —   VIA   GAKIBALDI. 

(^Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche 


■nel  cui  campicello  tremano  gli  ulivi,  al  cui  lume  argenteo  riposa  il  proposto  Inghi- 
rami  tanto  benemerito  del  Duomo.  E  poi  che  la  pace  dell'albero  francescano  ci  ha 
riconciliato  lo  spirito  sino  a  non  farci  scorgere  l'odioso  campanile tto.  si  può  entrare 
nell'oratorio,  dalle  ampie  arcate  depresse  e  sognare  di    Assisi,    riguardando    gli    af- 
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freschi  in  parte  l^eii  conservati  o  molto  restaurati  con  cui  Xicolò  di  Pietro  Gerini 
ha  inneggiato  alla  vita  dì  Alatteo  e  di  Antonio  Abate.  La  Crocifissione  in  gran  parte 
accecata  dall'umido  e  le  imminenti  figure  degli  Evangelisti  nella  volta  forse  troppo 
ridipinta,  sono  attrilniite  a  Lorenzo  di  Nicolò:  fra  le  storie  di  S.  Matteo,  elegantis- 
simo è  il  corteggio  delle  dame  nella  scena  della  Rcgiìictta  Etiopica  risuscitata  ;  e 
l'assassinio  del  santo   officiante  ha  il  sapore   drammatico    della    ingenuità    giottesca; 


ANDREA   DELLA  KOBBIA  :    LA   MADONNA   COL   BAMBINO    E    SANTI   —   ORATORIO   DELLA   MADONNA    DEL    BUON  CONSIGLIO. 

(Fot.  Alinari). 


mentre  i  due  poveri  a  destra,  nella  storia  di  S.  Antonio  che  fa  l'elemosina,  espri- 
mono uno  studio  realistico  molto  più  concreto  ed  efficace. 

Il  restauro  compiuto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  non  si  può  né  pure  pensare 
per  l'altra  chiesa  sincrona  di  S.  Domenico.  Solo  un  fianco  esterno  rosseggiante  dì 
laterizii  mostra  la  struttura  antica  che  troppo  facilmente  si  aggiudica  a  Giovanni 
Pisano.  Basti  ripensare  a  una  imagine  minore  di  S.  Croce. 

Di  faccia  a  S.  Domenico  è  una  chiesetta,  dedicata  a  S.  Caterina.  Lo  spettatore 
non  sognerebbe  mai    che  vi  si  trovi  una  opera  mirabile  del  quattrocento  fiorentino. 


P  K  A   M  > 
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(Msì  \'nl^;irc  .'•  1.1  (l<'C()razii»iic  luH.i  rhiona,  Ouost'opor.i  ò  ai  più  ijjnota  :  nr»Hsuno 
■  iliiKiio  11''  li.i  |i.iil.ii<  ».  SmI.  I  (jiialchc  anno  f.i,  dal  <  liiostro  fu  traspfirtata  n'alia  chioHa. 
La  (•<  »iiscr\  a/.i<  III.'  (•  |) 'liflla.  la  piiina  anihrata  a^^iinij^^r-  alla  finilr*zza  <l''l  lavorala 
|)ià  S(|iiisiia  armonia  d'.-r...  Anclic  nella  isr'rizinno  appuntavi  atlosso  hì  dico  che  fu 
,^i.i  attrihiiiia  .1  Min  .  di  lic^ol-.  {•;  in  favorn  di  Min-»  n'»n-c*è  elio  una  ipritcni:  cho 
(\^Ii  al)I)ia.  \(ilin'>  rilai-si  delie  criiiclif»  a(vrl)  •  avutf  p -I  sin»  frottoloHT)  lavora)  al  por- 


ANDREA   DELLA     ROBBIA:    L'ANNUNCIAZIONE   —   PARTICOLARE   DELLA   PREDELLA    DELL'ANCONA    DEL    BUON  CONSIGLIO. 

<^Fot.  Alinari;. 


gamo  del  Duomo.  Ala  s8  alcune  particolarità  stilistiche  hanno  valore,  è  da  pensare  ad 
un  artista  più  forte,  forse  al  Rossellino. 

Severa  su  tante  bellezze  gentili  dell'arte  toscana,  domina  la  fortezza  detta  di 
Santa  Barbara,  per  la  costruzione  della  quale  PanfolHa  Dagomari  lasciò  nel  1233 
una  somma  cospicua.  Così  quando  Federico  II  si  fu  recato  a  Prato  nel  1237  (secondo 
altri  nel  1249)  potè  fare  eseguire  la  disposizione  testamentaria,  da' suoi  architetti  che 
vi  riprodussero  alcune  parti  del  famoso  Castel  del  Alonte.  La  sua  storia  artistica  viene 
perciò  connessa  alla  questione  della  patria  di  Nicola  Pisano  da  chi  lo  vuole  pugliese. 

Il  tempo  e  gli  uomini  troppo  hanno  minato  quella  Fortezza,  che  fu  anche  per 
un  secolo  quasi  il  Palladio  della  lib?rtà  pratese.  Possiamo  ricordare  con  G.  Guasti  che 
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e  ora  (lolla  sua  primitiva  costruzione  rimangono  soltanto  lo  solide  torri  di  pietra  la- 
vorata a  scalpello,  un  dì  altissime  e  in  varii  tempi  abbassate,  particolarmente  per  mi- 
naccia di  rovina  ;  le  grosse  muraglie  di  cinta  già,  come  lo  torri,    coronate  di  merli, 


POKTA   DELLA    CHIESA   UI   S.    NICOLÒ    DA   TOLENT]NO(  SCUOLA  PISANA). 


(Fot.  Alinari). 


che  formando  un  ampio  quadrato  si  congiungono  negli  angoli  alle  torri  stesse,  e  la  bella 
porta  con  capitelli,  cornici  ed  altri  ornamenti  di  travertino  finissimamente  intagliati, 
e  con  liste  di  marmo  verde  del  nostro  Monferrato  » .  Tuttavia  è  da  sperare  che  l'alto 
clamore  sollevato  di  recente  dalla  notizia  della  sua  vendita  da  parte  dello  Stato  (!) 
giovi  a  una  miglior  tutela  dell'importante  edifizio. 


r  K  A  I  <  » 


t: 


Il    |mI,l//m   l'i.  i. .rio,   il   |j;ili/./')  <l'-l    <  <.miiii«r  <•  il   pala/.zo   (lf»irim[rTatoro  <:lic;    fu 
>..i  lMi-t-//;i  (li  S.   IWrhiir.L  cosiitiiiscniio  r.vrin  un  coinpU'SHo   notovolo    deirantica  ar- 


S\GUESTIA    DI    S.    NICOLÒ    DA   TOLENTINO    —    LAVABO    DEI   DELLA   ROBBIA    .lÒ.'Oi. 


Fot.   Alinari 


chitettura  medievale.  Ma  non  si  può  trascurare  di  aggiungervi  subito  il  palazzo  dei 
Datinì,  più  tardi  sede  del  Ceppo  dei  poveri,  che  fu  fondato  da  Francesco  di  :Marco 
ed  affrescato  nelle  sue  facciate  da  buoni  artisti  fiorentini  del  trecento. 
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Ricorderò  inoltro,  piti  per  l'interesse  storico  che  per  le  condizioni  attuali,  il 
palazzo  della  Cassa  di  risparmio,  in  cui  veramente  ben  poco  rosta  della  originaria 
struttura,  quando  i  conti  Alberti  ne  avevano  fatto  una  delle  prime  fabl^riche  che 
sorgessero  in  Prato. 


FRA    FILIPPO    LIPPi:   LA   CIKCOXCISIONE   —    CHIESA   DELLO   SPIKITO   SANTO, 


(Fot.  Alinarì). 


I  due  palazzi  che  ora  appartengono  ai  Faini  e  ai  Gori  in  via  dell'Accademia, 
appartennero  già  a  una  delle  pii^i  cospicue  famiglie  della  città,  agi' Inghirami. 

Molto  e  male  il  primo  di  questi  palazzi  fu  riattato  e  decorato  nel  seicento,  ma 
le  tracce  della  severità  trecentesca  vi  si  possono  ancora  cogliere,  come  l'armonia 
dell'insieme,  l'eleganza  delle  modanature  del  sec.  XV,  nell'altro. 


P  K  A    I   '  ' 
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l'cr  II  iiii|)M|-t.iii/.i  (Irllc  masso,  non  si  può  tacorr»  raiisloro  pal.i/./o  cinrjuecon- 
tcsco  o'^'^i  rrsidcn/.'i  'l'irAinniinislrazioiic  drllr)  Sj)Oflal(?  ilclla  Misericordia.  Più  antico 
r  (jucllo   \'(sr..vilc.   !<•  «ni   |)iirii   interni'  tf'Stinioniano  anora  (\o\  trn  o    quattrocento. 

M,L   r.ispctio  (:()iu|)l('ssiv.'  <I.1I.L  ciLlà  ù-   talnwnh'  srinpato   <la   liirlian*   inasclu-ra- 


SCLOLA    DI    FKA   BARTOLOMEO 


MADONNA    COL   BAMBINO    Gt.sL     E    s  .\  N  i  l   —    CHIESA    DELLO    SPIRITO    SANTO 

iFot.  Alinari). 


tare,  da  volgarìssimì  intonachi,  che  l'antica  e  austera  bellezza  degli  edifici  privati 
e  civiH  si  può  dire  nel  complesso  distrutta.  Per  fortuna  (e  lo  ripeto  volentieri  col 
Carocci)  qualche  vecchio  stemma  sfuggito  alle  distruzioni  ed  agH  sfregi,  ricorda  an- 
cora il  luogo  dove  ebbero  dimora  le  più  cospicue  famiglie  pratesi,  e  forse  sotto  la 
massa  insignificante  delle  moderne  facciate,    si  potrebbero  ritrovare    le    belle   forme 
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dei  palazzi  dogli  Aliotti,  degli  Aiiiadori,  de'  Banchelli,  de'  Bocchineri.  de'  Cambini, 
de'  Convenevoli,  de'  Dagomari,  dei  Fcrracani,  de'  (jiusitaldi,  de'  Goggi,  de'  Guiz- 
zelini,  de'  Latini,  de'  Lioni,  de'  Magini,  dei  Manassei,  dei  Del  Milanese,  de'  Modesti 
degli  Orlandi,  de'  Perondini,    de'  Pratenesi,    de'  Pugliesi,   dei    Rinaldeschi,  de'   Rin- 

ghiadori,  de'  Toncioni,  de'  Talbucci. 
de'  Torelli,  de'  Vieri,  de'  Villani  e  di 
tante  altre  che  ebbero  parte  cospicua 
nelle  vicende  dell'  illustre  e  potente 
terra... 

Ma  quando  i  cittadini  pratesi, 
almeno  quelli  che  possono  e  che  sen 
tono,  vorranno  intraprendere  questa 
opera  salutare  di  detersione  e  purifi- 
cazione? Se  l'esempio  venisse  pronta- 
mente dai  migliori,  non  tarderebbe 
ad  essere  largamente  ed  efficacemente 
seguito,  e  il  guadagno  artistico  della 
città  sarebbe  notevolissimo.  Firenze 
si  compiacerebbe  degnamente  della 
sua  figlia  vicina. 


Non  ostante  le  molte  favolose  di- 
cerie di  anticliì  scrittori  locali,  Prato 
non  ha  un'origine  anteriore  al  looo, 
e  la  sua  popolazione  fu  certamente 
costituita  da  una  colonia  agricola  lon- 
gobarda. Da  tale  epoca  in  poi  appar- 
tenne sempre  alla  giurisdizione  feu- 
dale dei  conti  Alberti,  i  quali  lo  ten- 
nero fino  circa  il  1 1 80,  signoreggiando 
il  borgo  ed  il  contado  annessi.  Ma 
anche    durante    la    feudale  tutela    al- 


PORTA    DELLA    CHIESA    DI    S.    ANTONINO. 

(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


bertesca,  il  paese  ebbe  agio  di  sviluppare  la  sua  vita  politica,  e  se  l'assedio  del  1107, 
sostenuto  dal  castello  contro  la  contessa  Matilde  e  i  Fiorentini  che  lo  distrussero,  è  da 
intendersi  rivolto  più  contro  gli  Alberti,  signori  del  luogo,  che  contro  ai  Pratesi  stessi. 
altri  fatti  come  l'assedio  di  Carmignano  del  11 54  e  la  successiva  guerra  contro  Pi- 
stoia durata  parecchie  diecine  d'anni  e  originata  da  discordie  di  carattere  complesso 
(religioso,   politico  ed  economico)  dimostrano  la  maturità  del  comune  che  ebbe   con- 
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s,,li  liiK,  (Icir.iiiii..  ii.|.).  I);il  uHo  in  jxii  cessò  il  dn.uUùn  doj^li  Alberti,  ì  q<iali  rcn- 
,l,,ii,,  .Liriin|.(i-()  il  tfiido  ricevuto  molti  ;inni  prima,  e  glielo  rendono  probabilmente 
,n,.,ii;iiiic  mi  coiup'iis..  in  (l-iiLiro.  c'iik-  si  vi-dc  esser  successo  pr-r  altre  terre.  Questa 
iput.'si  d'iin.i  <cssÌMii.'  per  <l.marn  ir<»v.i  valida  corifi-riiia  wM-  paroh»  che  i  rapprr- 
^,.,,(.11,1,  ,l,irimi».  II.  dissero  ai  Pratesi  (e  non  ^\-\.  i  Pralrrsi  ai  rai)presr-ntanti  clcll'im- 
,„.,.,,    ,.,)in.'   v'ilcva   un'aulica   falsa  inlcrpn-tazionc  <lcl   p,asso  dei   Diurni  pratesi  da  cui 


FACCIATE    DEI   PALAZZI    PAZZI    E    NOVELLUCCI    IN   VIA    CAIROLI. 


iFot.  I.  I.  d  Arti  Grafichei. 


si  ricava  la  notizia  e  che  esiste  tuttora)  nel  1286:  cioè  che  «  il  loro  comune  non 
era  della  condizione  degli  altri  comuni  di  Toscana,  perchè  fu  compero  il  luogo,  come 
si  compera  un  cavallo  e  un  campo  >.  E  dalla  confusione  che  fu  fatta  di  questo  di- 
scorso, sì  da  invertirne,  come  vedemmo,  la  sostanza,  deve  esser  derivata  una  scom- 
posta tradizione  che  raccolse  il  Villani  là  dove  scrisse,  che  i  Pratesi  e  per  loro  de- 
nari sì  ricomprarono  »  da'  loro  signori  e  «  posonsi  in  quel  luogo  dove  oggi  è  la 
terra  di  Prato,  per  essere  in  luogo  franco  da  signori  e  Prato  gli  puosono  nome,  pe- 
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rocche  dove  oggi  è  la  terra  aveva  allora  uno  bello  prato,  il  quale  comperarono  ed 
ivi  si  puosono  ad  abitare   ». 

Del  II 80  sono  anche  le  prime  mura  castellane  di  cui  restano  ancora  ruderi  nu- 
merosi: le  attuali  sono  della  prima  metà  del  sec.  XIV. 

Più  tardi  si  trovano  a  governare  il  paese  i  Consoli  coi  Consiglieri,  i  Militi,  i  Mer- 
canti e  i  Rettori  delle  arti;  ir.a  dopo  il  1250  ai  Consoli  successero  gli  Anziani,  sempre 


CHIESA    DELLA   PIETÀ    FUORI   PORTA    MERCATALE. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


sotto  la  vigilanza  di  un  Vicario  Imperiale.  Il  comune  di  Prato  seguì  le  sorti  di  parte 
guelfa  fiorentina;  e  così  agli  Anziani  subentrarono  il  Gonfaloniere  e  gli  Otto  difensori 
del  popolo,  quando  nel  1289  Giano  Della  Bella  introdusse  il  regime  popolare  in  Fi- 
renze. Ma  già  da  cinque  anni,  essendo  capitano  messer  Fresco  de'  Frescobaldi  di 
Firenze,  era  sorto  il  Palazzo  del  popolo  che  poi  fu  detto  Pretorio. 

Prato  dette  un  valido  contributo  alla  lega  guelfa  delle  città  toscane  e  però  nel 
13 13  si  acconciò  al  Vicario  di  Re  Roberto  di  Napoli,  e  nel  1326  al  Duca  di  Ca- 
labria, poiché  Castruccio,  riconosciuto  signore  di  Pistoia,  fece  terribili  scorrerie  nel  suo 
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territorio.  La  sonmiissinnr  <li  rr.ito  al  K'-ani'-  di  Nap'ili  p'-rdurò  iinclu»  durante  la 
SÌL(n()ria  dd  I  )ii(  a  d'AlciK-  in  l' iicii/'- :  <•  it-I  l'-hhraio  d'd  i  T)''  '  l'*iorontini  shorKL' 
rollo  ly  iiiìl.i  «'  500  li'. lini  d'om  alla  l<('L;ina  di  X.ip-ili  oWncndow*  la  t^Tfa  e  il 
dislrclh»  di    rrah».   Il   ir.it lai».   In   («aid'-ilM  dal   •j;v:\i\   siniscalco  Niccolò  Acciaioli. 

La   Sii^iioria   di    l'iicii/c  si   v'>ll''   tiitiavia  assicurar    iiioj^lio  (jr-lia    città    rr>mprata 
accrcsccnd' '   !•'   t(  iii  ilici/i»  «ni  e  costrurMulo   un   (««rridoio    coiicrlo    p'-r    <  onj^iunj^prr»     il 


VEDUTA  DEL  PALAZZO  PRETORIO  DALLA  PIAZZETTA  DEGLI  INNOCENTI  O  DELLE  BIGONCE. 

(Fot.  I.  I.  dArti  Grafiche 


Castello  dell'  Imperatore  alla  rocca  nuova,  presso  la  porta  fiorentina  ;  che  forse  dava 
molta  ombra  a  Firenze  il  credito  e  la  potenza  acquistata  dalla  famiglia  dei  Guazza- 
lotti,  il  cui  capo,  Jacopo,  era  stato  chiamato  Potestà  a  Ferrara. 

Non  appena  questi  tornò  dal  suo  ufficio  fu  confinato  dalla  Signoria  a  !Monte- 
pulciano  ;  ma  Jacopo,  insofferente  dell'ingiuria,  d'accordo  con  l'Oleggio  signore  di  Bo- 
logna, nel  1353  calò  per  Val  di  Bisenzio  per  riconquistare  i  suoi  diritti  armata  mano. 
Ma  i  pronti  soccorsi  inviati  dai  Dieci  della  Balìa  fiorentina  sventarono  le  trame  :  e 
sei  persone  dei  Guazzalotti  ebbero  il  capo  mozzo,  e  Jacopo  fuoruscito  ebbe  le    case 
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PORTA    DEL   PALAZZO    NENCIXI    IS   VIA   GARIBALDI. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


distrutte  e  i  beni  confi.scati.  Oltre  questo 
episodio  non  vi  ha  ricordo  di  speciali 
animosità  ;  anzi  pare  che  i  Fiorentini  la- 
sciassero al  comune  di  Prato  una  certa 
libertà  nell'eleggere  alcune  cariche:  nel 
1469  permisero  agli  Otto  difensori  del 
comune  e  popolo  di  Prato  di  continuare 
la  riforma  degli  statuti. 

Il  6  aprile  1470  un  tumulto  inatteso 
turbò  la  città  operosa,  ma  per  cinque 
ore  soltanto. 

Bernardo  Nardi  ribelle  fiorentino  con 
cinquanta  fuorusciti  pratesi  e  pistoiesi^ 
corrotti  alcuni  messi  del  Potestà,  pren- 
deva la  rocca,  arrestava  il  Potestà  me- 
desimo e  correva  gridando  :  Viva  il  pò- 
polo  di  Firenze  e  la   libertà. 

Nessuno    si    mosse  :    dodici    rivoltosi 
furono  impiccati  sul  fatto,  Bernardo  fe- 
rito fu  condotto  a  Firenze  e  dopo  pochi 
giorni  decapitato. 
Ma  il  fatto  più  lacrimevole  e  più  noto  della  storia  pratese  è  il  sacco  compiuto 

atrocissimamente  dai  soldati  spagnuoli  nel  15 12: 

sacco  che  durò  dal  29  agosto  al  19  settembre. 

«   Dalle  descrizioni  di  questa  sciagura,  osserva 

il    Repetti,    apparisce    piuttosto    che  un  sacco 

di  robe  e  di  effetti,  una  tragedia  di    innocenti 

persone,  un    cumulo    di  violenze    e  di  martori 

dati   da    cannibali;    come    che    non   sia    total- 
mente   improbabile    che    in   quel  frangente  di 

troppo  lunga  durata  tenessero    mano    agli    as- 
salitori anche  dei  fuorusciti  pratesi,  pistoiesi  e 

fiorentini  ».  Giulio  II  nello  stesso  anno  segnava 

tre  bolle  autorizzando  l'arcivescovo  di  Firenze 

e  il  proposto  di  Prato  e    il    vicario  di  Pistoia 

a  fulminar  scomuniche  contro  quelli    che    non 

restituissero    i   beni    usurpati  durante  il  sacco 

agli  ospedali  di  Prato. 

Sotto    il    primo    Granduca  il  gonfaloniere  gr\fo  del  palazzo  novellucci  in  via  cairoli. 


!•  K   Al   o 

<li  v^iiisii/i.i  H'siù  .iiK  <r.'i  ;  ma  v'.'i  <Hi<»  difensori  si  cliiaiiìanjno  invece  Priori:  e  fu- 
rono .nulle  ()ih.  |)cr(  li(-  icsh".  I.i  (li\  isionr'  in  (»lto  jiorte  cogli  KtOKKi  nomi  del  vecchio 
.fcrcliio  :   S.   lii('\aimi;    iil     I  i  a\  .i^^Iio,   ]u,\   Sf-rra^din  ;   (ii:n!din:nrr»  r  ra  ristr,iese  •  Fnia  • 


PALAZZO  DATiNi  o  DEL  CEPPO  I-V  VIA  DELLA  FI  LOTTA.        (Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


a  S.  Trinità;  a  Corte;    a    Capodimonte    ora    Fiorentina;    Tiezi    ora    2^Iercatale.    Di 
queste  porte  non  esistono  più  quelle  di  San  Giovanni,  Fuia,  a  Corte. 

Prato  è  anche  la  patria  di  quel  Convenevole  che  fu  maestro  del  Petrarca  ;  e 
di  Giovanni  di  Gherardo  che  nel  secolo  XV  esponeva  in  Firenze  la  Divina  Coui- 
fìiedia. 
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Più  volte  si  è  ricordato  il  nomo  di  Francesco  Datini  che  mancò  nel  principio 
del  secolo  XV  e  vsi  rese  illustre  in  economia  e  nelle  arti  industriali  legando  alla  sua 
terra  le  forti  ricchezze  acquistate  nel  commercio. 

Oltre  Filippino  è  bene  ricordare  che  fra  Bartolomeo  della  Porta  nacque  nella 
villa  di  Savignano  presso  Prato  ;  ma  solo  nel  convento  di  Prato  vestì  l'abito. 


MADONNA    ASSEGNATA   AL    ROSSELLINO. 

CHIESA    DI    S.    VINCENZO.  (Pot.  Marchese  Ant.  della  Stufa). 


DINTORNI  DI  PRATO 


MONTEMURLO  -  CAMPI  -  POGGIO  A  CAJAXO 


DIXIOI^  Xl     hi     l'I^XI  '  > 


■LI  Jln^HF^^  u 


ON'i  l^M  n  l\  1 .(  )  r   Ir.'L   i   ((«ut». mi   <li   l'r;it(.  iin<»  do'   jjiù   \aj^lii  o  notevoli. 

I  )(ir;inlic*>  lnrtili/.i<»,  (  lic  tu  dfi  (<.nti  (iiiidi  o  risaliva  intorn''»  al  millo, 
< 'fa  ;u'aii/:i   nn   ])rdaz/n   nir'rlalo  o   (jiiadrato. 

II  cortile   inlcrn*»   lia    un   Ixd   ]><>r\](<>.   \\  no]  fentr*»  sor^r-   una  V>rro. 
Davanti   è   l'oratorio,  (*  atlii4"ua   al   ])alaz/.o   Tanti»  . a  (  hi^sa  plobana. 

l)(dl<^  mura  distrutto,  che  ini^liirlandavano  un  trMn])o  il  vaj^o  p<'>^g'ott<'>,  ultimo 
risalto  nieridionalo  dol  Monte  Giavollo,  restano  a  stontr>  In  tracce  di  due  porte.  La 
Signoria  di  l-ironzo  acquistò  il  castello  di  Montemurlo  il  15  aprile  1254;  ^  *'^^^ 
sei  mesi  vi  andava  un  Potestà  e  un  Castellano.  La  fama  e  la  ])opolarità  del  nome 
di  (iuest(^  castello  superarono  sempre  di  gran   lunga  la  importanza    e    la    grande/za 


PANORAMA   DI    MONTEMURLO. 


iFot.  Marchese  Ant.  della  Stufa» 
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effettiva  del  luogo  ;  che  veramente  ora  suona  come  l'ultimo  baluardo    della    libertà 
fiorentina. 

Quando  nel   1537  Cosimo  I  proscrisse  i  suoi    più    fieri    nemici,    questi    con    una 
mano  di  armati  si  raccolsero  sul  castello  nella  speranza  di  ravvivare  la   sepolta    in 


MONTEMURLO   —  IL  CAMPANILE. 


(Fot.  Marchese  Ant.  della  Stufa). 


dipendenza  fiorentina.  E  però  si  dissero  restauratori  e  riconobbero  come    loro    capi 
Baccio  Valori  e  Pietro  Strozzi. 

Le  forze  dei  fuorusciti  sommavano  a  4000  fanti  e  300  cavalli  ;  ma  o  pel  tra- 
dimento di  Nicola  Bracciolini  pistoiese  o  per  la  poca  compattezza  delle  forze  o  per 
l'ardimento  impetuoso  di  Pietro  Strozzi,  la  fortuna  non  rise  ;    e    nell'  improvviso    as- 


din:  |(  )l<.\l    l)|    l'KA  l<  > 
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sali"  (I.ilo  d.illi'  milizie  (li  ('<»sim<)  (^i  IultIÌ",  i  agosto  1537)  il  caHtoHo  fu  faril- 
iiiciitc  <  •ccnp.ilo  e  (|iiìii(li  smani. 'Il.ii.  I  <•  sjwovvisto  dol  I*(»tfìHtà.  I  NVrli  (Vi  Vh'n/.c 
I"   ii(liissci'<  >  (la    prima   a   ima    hiK.na   casa  «li  <  amj)a^na,  «  i  »uccok.hìvì  propri^»  tari  non 

liaiiiK»   IrasciiralM   di    modil'ican'   e   di   riallam! 


MONTEMURLO   —   UN.V   PORTA    DELL'ANTICA    FORTEZZA. 


(Fot.  Marchese  Ant.  della  Stufai, 


Nell'oratorio  dei  Nerli  è  una  tavola  con  la  Vergine  fra  il  Battista  e  S.  Nic- 
colò. Essa  porta  scritto:  -  Questa  tavol.z  hanno  fatta  fare  Chorso  di  Giicnta  e  A?i- 
tonio  di  GÌ2C7ita  Operavi  anno  Domini  1390,  mensis  Scttenibrìs  :^ .  E  più  sotto  :  «  Se- 
7iator  et  Marchio  Phitippus  Xerlius  restauravit  anno  Domini  i68-f  >.  Da  un  lato- 
r  artefice  si  segnò  :  «   Joiianne^i  Bartolomei  de  Pistoia  fecit  ^>. 
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E  questo  Giovanni  da  Pistoia,  anche  ricordato  dal  Vasari,  pare  al  Cavalcasene 
•  che  sia  da  identificare  con  Giovanni  di  Bartolomeo  Cristiani,  clie  lavorò  anche  a 
Pisa  con  Antonio  Viti.  L'aitar  maggiore  della  Pieve  è  ornato  da  una  delle  più  belle 
tele  di  Francesco  Granacci  (1520);  ma  l'interesse  principale  converge  in  alto  sulle 
storie  affrescate  del  miracolo  della  Croce.  Questa  era  la  bella  Croce  bizantina  che 
tutt'ora  vi  si  conserva.  Ma  quattro  secoli  fa  alcuni  ladri  l'asportarono  sacrilegamente 
e,  non  potendo  traversare  il  torrente  Agna  subitamente  ingrossato,  o  per  timore  o 
per  superstizione  la  seppellirono  in  un  campo.  E  prima  che  potessero  tornare  sul 
posto  avvenne  che  due  bovi,  arando,  s'inginocchiarono;  e  il  bifolco  scavò  e  rinvenne 
la  Croce  che  fu  restituita  alla  chiesa  e  celebrata  nelle  storie  attribuite  vagamente  a 
un  Giovanni  da  Prato. 


MONTEMURLO 


LA    PIEVE. 


(Fot.  Marchese  Ant.  della  Stufa). 


1>I.\'  l<  )K.\I    1)1    l'KA  |<  » 


f^S 


j.\    (i.    \.    1)1  )i<<;icsi':   i/o/)/)i(!f/i(>   (fiii^tr   nUìnir  f^a^inr  : 

II  Bis(Mi/.io  e  r()inl)r<»n('  soim  le  miii  (li\inità  t'Invilii  prot';ttri(ji  doll.'i  piana  r>r.i- 
l(^si>  vasl.L.  verde,  sol. iti. i.  L'imo  l.imhisc'  le  anticln'  fortificazioni  di  Campi,  ora  falle 
riid(TÌ  s()l(Miiii  o  fattorie  lihorioso,  l'altro  ciii^^f^  i  sileii/.ii  fiinohrì  floHa  villa  mr*dicr-a 
di    l'ogi^io  a   C'ajano. 

I  Cimpii^iaiii  son  colchri  j)rcsso  i  iMorcntini  maldicenti  [jor  la  lr)ro  oltracotanza 
litigiosa  e  i)(M-  la  violenta  ro/.zczza  del  loro  linguaggio.  Vivono  intorno  a  varie  pievi 
elio  occupano  buona  parte  dell.i  ])ìana,  accudendo  a  opero  alacri  insieme  alle  loro 
donno  agili  o  forti,  uso  ad  andar  discinto  e  col  pie  nudo  nello  zoccolo.  Sono  pieni 
d'uiìa  devozione  fanatica  ai  lor  santi  od  ai  lor  parroci,  e  sanno  bene  a  mente  la 
storia  delle  preziose  reliquie  di  cui  sì  gloria  la  piove.  Vi   narrano  del  grande  Croci- 


CAMPI   BiSENZlO   —   MUNICIPIO   E   CHIESA   DFLLA  PIEVE. 
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fisso  dei  Flagr'llanti,  antico  di  più  die  cinque  sccr)lì  (1399),  che  i  Luccliesi  portarono  a 
-Campi  in  processione,  ma  non  poterono  più  riportare  entro  le  mura  di  S.  Frediano, 
perchè  tutte  le  v^ohe  che  si  provarono  al  ritorno  grandi  rovesci  d'acqua  li  arrestarono 


CAMPI    BISENZIO   —   LE    MURA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


sul  ponte,  finche  non  compresero  esser  volontà  divina  che  il  Crocifisso  si  restasse  a 
Campi.  Vi  narrano  del  voto  per  una  processione  solenne  all'ottava  di  Pentecoste  che 
i  Campìgiani  di  S.  Martino,  di  S.  Lorenzo  e  di  Santa  Maria  fecero  all'epoca  della 
peste  di  Firenze.  Ed  il  parroco  vi  mostra  un  ingenuo  S.  Rocco  policromo  in  legno,  il 


I)l\  l<  ll<\l  I  II  l'I'  \  I'  > 


f", 


S.  K(.((«)  |)<  ll<v;rin<»  rin\  I.i  liasci  e  cf)l  caii»-  ••  <:r)l  haciilo  fiorito,  con  la  tunicolla 
l)i-(>\c  e  i  (Ml/.iri  .1  in<'//;i  v^;iini).i,  pliicido  e  rifiorito  nfll.'i  tosta  pu^riU?  coronata  dal- 
l'.uncol.i.   Imm   in'ima  ìli  UN  i.ilx-ni.Koln  ;  \\n\  ili  triiH|M')rt.'ito  Ìli  cliìosa,  ft  j(li    fu    dr»(li- 


CAMPI   BISENZIO   —   LA    ROCCA. 


cato  l'altare  e  la  compagnia.  ]\Ia  non  si  mette  in  mostra  che  nell'  epidemie  o  per 
sciagure  ed  allegrezze  grandi  ;  lo  custodisce  il  parroco,  e  non  l' espone  ai  fedeli 
neanche  il  dì  del   i6  agosto. 

Questi  ed  altri  vestigi  di  una  religiosità  di  sapore  stranamente  misto  tra  la  fede 
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attiva  del  dugento  e  la  devozione  secentesca  attrai^gono  la  nostra  fantasia  più  che 
non  s'impongano  all'occhio  le  tracce  scolorite  o,  che  è  peggio,  ricolorite  delle  antiche 
pittare.  Y'è  in  Santa  Maria  a  Campi  una  cappella  giottesca,  nell'angolo  più  oscuro 
della  chiesa;  la  Madonna  del  Carmine  tra  S.  Lc)renzo  e  il  Battista,  l'Annunciazione 
della  Vergine,  i  miracoli  di  Cristo  sembrano  svanire  nell'ombra  ;  ed  è  gran  fortuna. 


LA   TENUTA   REALE   DI   POGGIO   A   CAJAXO. 


(Fot.  Alinari). 


perchè  rimangono  insieme  alle  fronti  austere  ed  alle  bocche  dolorose  coperte  da  un 
velo  di  silenzio  e  di  tenebra  le  scelleratezze  che  i  restauratori  consumarono  su  quella 
pallida  purità.  E  v'  è  un'  Annunciazione,  anch'essa  di  sapore  giottesco,  tristamente 
ritinta  di  un  putrido  rosso  pomodoro  ;  e  v'  è  una  Madonna  quattrocentesca  coi  santi 
Lorenzo,  Bartolommeo,  Giovanni  Battista  e  Antonio;  e  in  sagrestia  una  ricca  pianeta 
e  un  dolcissimo  S.  Giovannino  in  terra  cotta  ed  un  candelabro  trecentesco,  alto,  sem- 
plice, diritto.  E  v'è  a  Campi  un  palazzotto  pretorio,  umile  e  rusticano  alquanto,  ma 
gradevole  per  la  sua  fresca  architettura    e    per  i  molti    stemmi   che  ne  avvivano  la 
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facci. il. L  e  |><  1"  !•'  |)itiiir»'  rhc  -i  vrdoiw)  e  s' intravedono  n(?ll.i  cort'*.  \Iolt«r  n<;  ricopra? 
.LiicoiM  r  iiiioiiiK  ..,  11.-  \  MiT'Mnniu  .ilfri'ttarrn-  lo  scopriinfiito.  fino  a  elio  i  fanciulli 
(•,im|)iv:i.iiii   ii"ii  ili\«Ti-. uni'»  pili   rij^iiard'isi   jx-r  I»-  opero  d'arte?  dio  ora  non  HÌano. 

Iiiit.ivi.i   Ixii   pMo  (l«II<'  i.pcrn  d'arh-  di  ('.unpi  c:i  d.'i  noll'occliio,  montro  riman- 
gono d()l(i   iicH'udiio  .ihiiiK-  iscri/ioni  smiplici  i'  le^^^iadro  elio  lojrjconsi  nolla  piove 


VILLA    DI   l'OOGIO   A   CAJANO. 


(Fot.  Alinari). 


di  S.  ]\raria  ;  iscrizioni  che  ricordano  la  fondazione  d'un  altare,  o  che  rivolgono  pre- 
ghiere alla  Vergine  in  un  latino  tra  idillico  e  puerile  : 

O  Maria,  lios  virginum, 

veliit   rosa  vekit  liliuni, 

tiiuni  prò  nobis  deprecare  filium. 


L'arcadia  religiosa    dovrebbe  predisporci    all'  arcadia    principesca  ;    ma  l'arcadia 
principesca  è  tragica  a  Poggio  a  Cajano.  Forse  non  c'è  villa  reale  triste  e  solitaria 
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corno  questa  è  ;  e  sembra  non  sia  favorita  dagli  odierni  sovrani  d'  Italia,  (he  non 
mai  vi  fanno  soggiorno  ed  anzi  buona  parte  delle  suppellettili  hanno  trasferite  a 
San  Rossore  e  dei  quadri  e  delle  tappezzerie  a  Firenze.  Lungamente  vi  dimorò 
Vittorio  Emanuele  IT,  ed  ancora  si  mostra  la  sua  camera,  ove  sorrido  una  Madonna 


POGGIO   A    CAJANO    —  INTERNO    DEL    GRAN    SALONE   DELLA  VILLA   REALE. 


(Fot.  Alinari). 


correggesca  ed  un  pastore  di  Andrea  del  Sarto  guarda  taciturno.  Ma  sugli  ozii  li- 
berali che  illustrarono  la  villa  ed  il  parco  sontuoso  nell'età  polizianesca  predominano 
nella  memoria  nostra  le  cene  e  le  lascivie  funebri  di  Francesco  e  di  Bianca  Cap- 
pello e  la  lor  morte  repentina,  mistero  fra  il  tragico  ed  il  lugubremente  grottesco. 
La  stanza,  ove  un'iscrizione    consacra    la    fosca    leggenda,    è    ricca  di  pietra  grigia, 


I)l\  M  iK\l   hi    l'KA  IO 
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;i(1orii.i  (li   un   iirandc  raniinr.  e  di   un  l).il<  <»iip  sontuos",  «li  soffitto  occoIro  (•  >\\  j>.iroti 
;in^"iist(\   Ik'11,1  (•(>m«'   un    Ix'i   scpMicn», 

Si  >^iuii^<'  .ill.i  j^r.iiidf  s.d.i.  dojM)  ;i\'rr  visitato  !<•  Htanzo  sp<'>j^lwj  <]<'i  Hffcolari  or- 
nanicnli  r  |tiri)c  dì  ri<  or<li  tristi  o  ^T.iViitc  d.ii  rupi  *•  fa.st'')si  ritratti  m^'clicci  (]r»l 
Siistcrniaus.  (onir  d<.pn  una  (»s(airsinnf»  inituTaria  si  j^iunf^o  ad  una  radura  a«iHolata. 
(jui   tutto  r  ^l'andr  e   luminoso  come    nella    roj^al    facciata,   ove  lasciò  suoi  f^^ux  la 


VILLA    REALE   DI    POGGIO    A    CAJANO   —    IN    VIALE. 


Fot.  Alinari). 


mano  di  Giuliano  da  San  Gallo  usa  ad  imitare,  architettando,  i  gesti  dei  pontefici 
e  dei  sovrani  cui  obbediva.  Il  soffitto  del  Feltrini  sembra  ricco  di  luce  solare  ;  gli 
affreschi,  nei  quali  Leon  decimo  volle  celebrato  il  padre  suo  Lorenzo,  sembrano  il- 
luminar la  sala  come  grandi  finestre  aperte  sull'azzurro. 

Ma  alcuni  sontuosi  candelabri  son  di  cartapesta  dipinta  nel  color  del  bronzo,  e 
falso  è  l'ardore,  con  cui  i  pittori  esaltarono  gesta  obliate  quasi  e  virtù  tramontate. 
Una  delle  menti  piti  retoriche  e  tronfie  del  cinquecento,  il  Giovio.  suggerì  i  soggetti  ; 
Andrea  del  Sarto,  Franciabigio,    il    Pontormo  si  accinsero  all'  opera  che  condussero 
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alla  stracca,  forse  vinti  da  tedio  o  da  sonnolenza  nel  dar  forma  e  colore  a  quel 
vasto  ma  inane  poema  retorico.  1  lavori  furono  interrotti  dalla  morte  di  Teon  decimo; 
li  riprese  per  alcun  poco  il  Pontormo  undici  armi  dopo;  li  condusse  a  termine  l'Al- 
lori  nel   580. 

Le  imprese  di  Lorenzo  sono  adombrate  in  oziose  allegorie.  Veniva  allora  dì- 
moda  un  classicismo  (juasi  più  inerte  di  quello  che  doveva  trionfar  tre  secoli  più 
tardi,  nell'epoca  napoleonica  ;  e  ad  esso  indulgevano  il  letterato .  e  i  pittori  rappre- 
sentando i  doni  del  Sultano  d'  Egitto  a  Lorenzo  nel  tributo  degli  animali  offerto  a 
Cesare,  la  rientrata  dei  Medici  a  Firenze  nel  trionfo  popolare  di  Cicerone,  ed  in 
Flaminio  che  guadagna  a  Roma  la  lega  Achea  il  fortunato  tentativo  di  Lorenzo 
presso  Alfonso  il  Magnanimo.  Le  Esperidi,  Vertunno,  Diana,  Pomona,  frigidi  e  so- 
lenni panneggiamenti,  sormontano  la  vasta  coreografia.  E  sono,  insieme,  effigiate 
le  Virtù,  pleonasmo  decorativo  :  Fortitudo,  Vigilantia,  Fama,  Gloria,  Honor,  Magna- 
nimitas,  Liberalitas,  Virtus,  Pietas,  lustitia.  — •  Sillabe  armoniose,  echeggianti  nel 
vuoto. 

E  il  giardino  è  più  triste  della  villa  :  è  tetro  e  muto  come  sono  i  giardini  sen- 
z'acque. Cantano  sulle  fontane  i  versi  con  voce  amica  all'acque  : 

Qui  a  fronde   e  fior  che  brillano 
ai   rai  di  bell'Aurora 
serbaa  Vertunno   e   Flora 
il  cristallino  umor; 

ma   non  cantano  l'acque.  Vertunno  e  Flora  esularono. 

Giungiamo  alla  riva,  ove  il  bel  torrente  lorenzesco  tocca  la  sua  villa  prediletta.. 
Udiamo  antiche  parole  : 

Ombron  pel  corso   faticato  e   lasso, 
per  la  speranza  della  cara  preda, 
prende    nuovo   vigore  e   stringe   il  passo, 
e  par  che  quasi  in   braccio  averla  creda. 
Crescer  vegg .?ndo  innanzi  agli  occhi  un   sasso, 
ignaro   ancor  non  sa  donde   proceda: 
ma  poi,   veggendo   vana  ogni  sua  voglia, 
si  ferma  pien  di  meraviglia  e  doglia. 

Così  è.  Sembra  che  anche  l'Ombrone  si  fermi  pien  di  meraviglia  e  doglia.  Ri- 
stagna vecchio  e  pigro  fra  l' erbe  giallicce  il  bel  fiume  faunesco  che  pensavamo 
pieno  d' impeto  e  di  flutti.  Sul  palazzo  e  sulle  piante,  sulle  pitture  e  suUe  acque, 
sagli  uomini  e  sui  ricordi  impose  la  sua  mano  la  morte.  E  tace  Poggio  a  Cajano, 
sulla  riva  di  un  fiumicello  acheronteo,  come  il  magnifico  sepolcro  ove  un  gran  morto 
dorme  :  il  Rinascimento. 
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PRATO 


IL   CASSERO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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r  i<  A  IO 


PORTA    A    S.    TRINITÀ. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


P  R  A  T  O 


PORTA    PISTOIESE   —   FACCIATA   ESTERNA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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VEDUTA    DEL    LATO    SINISTRO    DEL    DUOMO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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P  K  A  TO 


DUOMO    —    PORTA   NEL   FIANCO. 


(Fot.  Alinari). 
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PRATO 


DUOMO   —    PORTA  NEL   FIANCO,    DETTA  LA   PORTICCIOLA. 


(Fot.  Alinarr 
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DUOMO    —    PERGAMO    DI    DONATELLO    E    DI    MICHELOZZO. 


i^Fot.  Alinari). 
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DONATELLO  —  FORMELLA  DEL  PERGAMO. 


---  ^'  ìiiil""»  -  -**        .^f_ 


DONATELLO    —    FORMELLA    DEL  PERGAMO. 


(Fot.  Alinari). 
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INTERNO    DEL    DUOMO   VISTO    DAL   PRESBITERIO. 


Fot.  Alinari). 
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DUOMO    —    PARTE    DEL    CANCELLO   ALLA    CAPPELLA    DEL    SACRO   CINGOLO. 

(Fot.  Alinari). 
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PRATO 


DUOMO    —    MINO    DA   FIESOLE:    BANCHETTO    d' ERODE   —    PARTICOLARE    DEL    PULPITO. 

(Fot.  Alinari). 


88 


V  K  A  T') 


DUOMO    —   ROSSELLINO:    ESEQUIE    DI    S.    STEFANO    —   PARTICOLARE    DEL    PULPITO. 

(.Fot.   Alinari» 
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DUOMO    —    PIETRO    TACCA  :    IL    CROCIFISSO    SULL'ALTARE    MAGGIORE. 

(Fot.  Alinarì). 
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PR  ATO 


DUOMO    —   FRA   FILIPPO   LIPPI  :    ESEQUIE    DI   S.    GIROLAMO. 


(Fot.  Alinari\- 
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DUOMO    —   FRA   FILIPPO    LIPPI  :    VOLTA   DELLA    CAPPELLA   COX    GLI   EVANGELISTI. 

^^Fot.  Alinari;. 
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DUOMO    —   RODOLFO   DEL    GHIRLANDAIO:    LA   MADONNINA    DELLA   CJNTOLA. 

(Fot.  Alinari;. 
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FACCIATA    DELLA    CHIESA    DI    S.    FRANCESCO. 


(Fot.  Alinari). 
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ABSIDE    DELLA   CHIESA    DI    S.    DOMENICO, 


(Fot.  I.  L  dArti  Grafichei. 
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CONVENTO    DI    S.   FRANCESCO   —  CAPPELLA   DEI    MIGLIORATI. 
NICOLÒ    DI    PIETRO   CENNI  :    S.    ANTONIO   ABATE   DISTRIBUISCE   I    SUOI   AVEKI   AI    POVERI. 


CONVENTO    DI  S.  FRANCESCO 


CAPPELLA    DEI   MIGLIORATI   —    LORENZO    DI   NICCOLÒ  :   UNA   PARTE    DEL   CALVARIO. 

(Fot.  Alinari). 
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PALAZZO    PRETORIO. 


(Fot.  Alinari). 
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PRATO 


VESTIBOLO  DEL  SALONE  NEL  PALAZZO  PRETORIO. 


(Fot.  l.  l.  d'Arti  Grafiche). 
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FRA   FILIPPO    LIPPI  :    LA    MADONNA    COL    BAMBINO    E    SANTI, 
PINACOTECA   COMUNALE. 


(Fot.  Alinari). 
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GIOV.    DA    MILANO:    ANCONA   CON    LA    VERGINE,    IL    BAMBINO,    SANTI   E    STORIE. 

PINACOTECA   COMUNALE. 


(Fot.  Alinari). 
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FRA    I  ILIIM'O    LIPPI  :    L  KIMF' ANIA    —    PARTÌ.    DI    PREDI-M, A    NJhl.LA    PINACOTI  (JA    COMUNALE. 

(I  ot.  Alinarì) 


FRA    FILIPPO    LIPPI  :    LA    STRAGE    DEGLI    INNOCENTI. 
PARTE     DI      PREDELLA     NELLA     PINACOTECA      COMUNALE, 


Fot.   Alinari;. 
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FRA   FILIPPO   LIPPI  :    MADONNA    DELLA   CINTOLA   E    SANTI   —    PINACOTECA    COMUNALE. 

(Fot.  Alinari). 
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FILIPPINO    LIPPI  :    LA    MADONNA    COL    BAMBINO    E    SANITI    — 


PINACOTECA   COMUNALE. 

Fot.  Alinarii 
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I^  R  A  T  O 


GIULIANO    DA    SAN    GALLO  :    CHIESA    DI    S.    MARIA   DELLE   CARCERI. 

(Fot.  Alinari). 
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GIULIANO    DA    SAN    GALLO: 
INTERNO    DELLA    CHIESA    DI   S.    MARIA   DELLE    CARCERI. 


iFot.  Alinari', 
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FORTEZZA    —    PARTICOLARE    DELLA    PORTA. 


(Fot.  l.  I.  d'Arti  Grafiche) 
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FORTEZZA    —    PARTICOLARE    DELLA    PORTA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche; 
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FORTEZZA    —    PARTICOLARE    DELLA    PORTA. 


Fot.  I.  l.  d'Arti  Grafiche 
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P  R  ATO 


CHIESA   DI    S.    DOMENICO     -    TOMBE    AL  LATO    ESTERNO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche' 
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VEDUTA   DEL    SEMINARIO. 


Fot.  I.  I.  d'Ani  Grafiche). 
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P  R  ATO 


VIA    PUGLIESI    CON    IL    PALAZZO    VAL 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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CHIASSO    TRA    VIA   DELL'ACCADEMIA    E    VIA    GIUDEA. 

(Fot.  I.  I.  d'Ani  Grafiche'. 
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VIA    BENEDETTO   CAIROLI,    CIA    DELLA    MADONNA. 

(Fot,  I.  ì.  d'Arti  Grafiche;. 
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VEDUTA  DEL  MERCATO  AL  CANTO  ALLE  TRE  GORE. 


(Fot.  L  l.  d'Arti  Grafiche 
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